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f ûta cala amcca 


a eut mt /ya an an/tca , e 
col/ta/ amtet^ta , a //at c/e c/cp/e d/tte/t dfo- 
iccc ut occafia/e t’nc/c^cddo , e ne ave/e c/a/t o//t- 
mt daÿtpc , a //ae , eylepta *y//>atc/ede , c/t-' 
manc/a t/^avale c/c nan tdpla/tle ■/a c/cc/tca c/t 
ÿued/a mta ^itcctaZ Zttiala , t/ÿcta/ ut o^eltla 
etna filaua c// c/cjà/elca , c/e na/ltlet atc/en- 
/e c/t ^tal/zle can/c^namen/e c/t //cltepta , c 
c/ e/ca/a j e c/t /la/dzle cta c/e dfiefâz ac/ 
am/e / ///cite ne/mat/a c/e dt canvelle/Ze , de 
d/t r c/e// tnyepno nan mt j/ddeta d^a/e /a/ 
/t na/ttla dt dcaldamen/e camfiai/tYe. //n mej^o 
fteia a/a capnt^tone c/tjfttedJa mta tndet^teeen- 
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tnt can^al/a ^/Lt//an/a t/ fienJale , c/fe ^l/at 
utitdamen/e ac/ ce/hlt ‘ eplept cernât d/ttna&â t/u 
ÿae/f a^eMa c/ie dem/ile tnt ac/c/cmod/iadâ tnt 
dat'e/e /apea t/et Vodût candtjp/t , € c/et //od/it 
atntnanttnen/t , ctic/e en fiiodtcptta dta fwdfo 
tn tdât/a c/t^af tn^/t‘a , de -/t cticcd/an^a tnt dt 
o/Çcitdde c/t ietzc/elmt can a-dttn a /ha deét/â 
nuavatnen/e dtc/^teââx c/t un fia/Z’/tca j[cuc/<^â . 

S fieicta , c/fe ut filera c/t can/ttiuaie 
ac/ amate ef 

/^eftMtta n& J//tpf/ta tê-4ê . 

"tyotlto 

G. CONESTABILE 
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SUroerthnento Preliminare 


\^/uclla specie di annojamento , che accompagna 
V opcrazione del rovistare le anliche carte , e che di 
buon grado sopporlasi da colui, il quale sente amore ar- 
dente per la Sloria dcgli andali secoli , e per i documen- 
ta , che posson lendere ad illustrarla , è spesse volte assai 
ben ricompensata dalle preziose scoperte , che avviene di 
fare , e che non pur vi rendon dimentico del passato te- 
dio , ma vi aslringono nell' istante ad essèr contenta di 
voi mcdesimo , e a compiacervi délia vostra stessa pazien- 
za. Questi sentimenti io provai , allorchè nel trovarmi 
posto al fastidioso incarico di riordinare l’ Archivio di 
mia famiglia , mi venncro dopo alcun tempo aile mani 
molti manoscritti di pregio affatto incogniti consistent 
precipuamenle in lettere del XV , e XVI Secolo, che oltre- 
passano il numéro di 550, e in quella latina , e poclica 
Sloria di Perugia scrilta da Bonifazio da Vcrona , délia 
quale non rimanea , che il ricordo nei nostri Annali De- 
cemvirali , cslimandosi del resto da tutti , e dallo slcsso 
Pompeo Pellini noslro fedele istorico assolutamente per- 
dula . Si : fù dessa una bella ricompcnsa aile mie fali- 
che, e il pensiero, che subito mi corse alla mente , di po- 
ter fare una qualche pubblicazione non disutile forse alla 
Storia délia mia Patria mi rese in prosicguo sempre più 
sensibilc il piacere délia scopcrta . Esaminando allora , 
c scegliendo le rilrovate carte, mi arrestai dapprima aile 
lettere , e mi decisi di destinare per la slampa quelle , che 
potean tornarc più intéressant , consigliandomi per con- 
seguir meglio il mio scopo con uomini di queslo ramo di 
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cullura veramcnte maestri . Dai quali anche cssendo con- 
fortalo a far precedere questi documenti alla Vita di Al- 
fano Alfani , illustre personaggio del Secolo XVI , a cui 
per la massima parte andiam debitori di quelle carte 
c dalla cui famiglia per matrimoniali vicende alla Cone- 
stabilc passarono , ne emerge chiaro il modo con chc è 
nato il lavoro, chc sotto quesla intitolazione ardisco offe- 
rire al pubblico, lavoro perd , cive conosco pur troppo es- 
ser tenue , e mal composlo . 

Ad obbielto poi di mandarc ad effelto per l’ inliero il 
mio pensamenlo , dopo qualche studio nella Sloria di Bo- 
nifacio nominata testé , assai difficile , e scorretla nella le- 
zione , mi farà , con l’ ajuto degli altruilumi,a pubbli- 
care anch' essa , soddisfacendo per tal modo , corne meglio 
mi sarà possibile , ai desideri di coloro fra i miei con- 
cittadini , che bramano sia dato in luce quell’ incognito 
scritto detlato forse nella seconda metà del Sccolo XIII. 
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Di quella nobiltà, clic nè si compra con l’oro, nô 
proviene ad una famiglia dall’ anticliilà di sua origine ri- 
splende massimamenle il nome degli Alfani o Sevcri in 
Perugia non solo, ma in ltalia, e in Europa. E se quando 

10 nornino Bartolo da tulle parti, ove sia lior di sapienza , 
eeheggia concorde una voce, clie me lo addita siccome il 
Principe délia Giurisprudcnza , il miracolo, lo stuporc dei 
secoli, quando io dico, che da Bartolo cbbe nel secolo 
XIV quella famiglia incominciamento nella Ciltà nostra , 
non è d’ uopo , che con lunghe parole addimostri di quai 
nobiltà intenda discorrcrc. E poichè questa è la sola meri- 
tcvole deir invidia, e délia cmulazionc dei contcmporanei 
c dei posteri, pria di entrare a dire di Alfano 2° degli Al- 
fani, io non esiterô a trattenermi alcuni istanti sugli an- 
tenati di Lui, ai quali se non bastô sempre 1' ingegno per 
distinguersi nelle lettere, nclle scienze, e nelle arti, bastô 

11 cuore a far corrcdo di quelle civili virtudi, onde si av- 
vantaggia la patria, e si nobilitano egualmente quelle do- 
mcstichc mura, fra cui sorlimmo i natali. 

Tener lungo discorso di Bartolo Severi [ taie era il 
cognome di quel Grande ] saria inutil cosa , dopochè tanli 
uomini sommi ne celebrarono le gesta. Ricorderô, che da 
Sassoferrato , luogo di sua nascila, c di antico dominio di 
sua famiglia, ci si trasse in Perugia intorno al 1327 aile 
iezioni di Cino da Pistoja , e che dopo aver dimorato in 
varie città d’ ltalia si per istruir sè medesimo , corne per 
comunicare altrui le sue vaste cognizioni , ebbe calte- 
dra di Ragion civile nella Città nostra, che apprezzatene le 
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rare qualité gli comparü gravi onori, tra i quali noverasi 
quello délia missione in Pisa ail’ Imperator Carlo IV Re 
di Bocmia ad obbietto di compliinentarlo [1]. Grazie, e pri- 
vilegi non mancarono a Bartolo per parte di Cesare, che 
il dichiarô suo consiglicre, familiare, e commensale [2], 
gli fè dono di quello stcmma passato ai suoi discendcnti, 
e rappresentante un Leone rosso con due code, ovvero una 
coda sola divisa in due rami, e in due luoglii annodata , 
in campo d’oro, insegna dei Re di Bocmia [3]. Morto nel 
1357, Bartolo lasciô duc maschi avuti da Pcllina di Bova- 
rello, cioè Francesco, e Luigi, di cui il primo quale im- 
picgato nel pubblico reggimento arrecô vantaggî alla pa- 
tria, siccomc abbiam dal Pellini [4], e da Ottavio Lan- 
cellotli [5] ; pictoso e caritativo rimise in atto, cd augu- 
mentô una trasandata elargizione di cento annue corbc di 


(1) Lancellotti Giampaolo , Vit» di Bartolo C. 29. 

(2) Idem C. 31. 

(3) Molli autori banno parlato di Bartolo, e molti in con* 

seguenza , ripeterono quesle notizie , si degli antichi , che dei mo- 
dérai . Io citai il Lancellotti , siccome quello , che più csatta- 
mente degli altri «crisse la vita di quell’ insigne , ed è più gc- 
neralmente adoltata la sua autorità . — Del resto fra gli altri 

V. anche Cesare Crispolti seuiore nella sua Perugia Augusta 
Lib. 3 e 322. AH' App. dei document! Nura. 1. ho creduto di 
pubblicare una inedita poesia latina in Iode di Bartolo da me 
rinvenuta nell’ Archivio Conestabile-Alfani e diretla al nostro 
Alfauo da an autore , il cui nome non mi è stato possibile con* 
getlurare , e perciù fu posto in fronte qui nella slampa, corne 
trovasi nel manoscritto. 

(4) Istoria di Perugia Parte 2* pag. 86. e seg. 

(5) Scorta sacra manoscritta délie cose di Perugia , opéra 
elaboratissima , e , quantunque in alcuni luoghi non molto esatta 
nclle notizie , che asscrisce , pure è da stimarsi assai utile per la 
patria istoria . Mi fu dato esaminarc una esatta copia di questo 
mss. per mezzo dell* egregio Sig. Avv. Filippo Senesi , che n’ è 
il possessore, e che in moite cose mi ha giovato dei sooi consiglî, 
siccome profondo couoscitore delle patrie notizie. 
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grano a persone religiose , e miserabili ; restilui 1’ usanza 
di creare il Capitano del Popolo con la solita prowigione 
di 1300 fiorini d’oro il semestre, e il Podestà 1300; quin- 
di con opportuno risarcimcnto , e con la spesa di 900 fiorini 
d’ oro i ponti del Tevere assicurô da imminenti , e notcvolis- 
simi danni. Nè il nostro più fedele istorico lascia di anno- 
lare, che durante il suo priorato nel 1403 si statul la con- 
cordia fra il Ponlefice Bonifazio IX , e la nostra patria, dél- 
ia quale questi istigato anche dai fuorusciti contraslava col 
Duca di Milano il dominio . Morto perô Giovan Galcazzo 
Visconli, e successo a lui Giovan Maria, la sua madré Ca- 
terina che governava per esso , veggendosi travagliata 
per la ribellione di varie città del Ducato, c per altri lu- 
multi, e dispiaccnze si mostrô ben presto inclinata a torsi 
dalla nimicizia del Papa. Ondechè dopo poco tempo, peri- 
colando il suo stato, e le genti del Papa, e dei Fiorentini 
essendo con Braccio Fortebracci intorno a Perugia , risol- 
vè , e conchiuse la pace con Bonifazio per la mediazione 
di Francesco Gonzaga marchese di Mantova, restituendo 
Bologna, e con alcuni patti Assisi, e Perugia, tra i quali 
patti vi fù, che Perugia fosse lasciata nella sua solita li- 
berté. Dispiacque ai Perugini questo abbandono délia Du- 
chessa , che con una lettera P avvisô délia sua risoluzione, 
e i Magistrati trovandosi in brutta situazione, cosî per la 
potenza degli avversari, che di continuo gli molestavano , 
corne per essere abbandonali, e privi di ogni ajuto, pen- 
sarono accomodarsi col Papa; e trattato F accordo, c di- 
scussi i Capitoli di esso nel mese di Oltobrc 1403 fu sta- 
bilita la pace sù mcntovata con le condizioni rifcritc dal 
Pellini [1]. Cio fatto dccretando il Magistrato un’ ambasciata 
al Pontefice di quindici personaggi per fare a lui rive- 
renza, Francesco fu di quel numéro. E se non indcgni di 
questo padre mostraronsi i figli Luigi , e Scvero , degnissi- 
mo se ne mostrô quelFAlfano, che conseguitc le prime cari- 
che délia nobiltù Perugina, posto a soprantenderc al risar- 

(1) Parte 2* 1138. 
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cimcnto délia fabbrica del Duomo, e ad altri pubblici prov- 
vedimenli , clctto dal valorosissimo Braecio Consiliere del 
Pubblico cou altri sedici cittadini, e dal medesimo condotto 
per compagno in Fiorenza ad inchinare nel 1429 il Pon- 
tefice Martino V , si rese meritevolc di molti elogî a lui 
iributati dal Pellini, dall’ Alessi [1], e dal Bonciario nel- 
F orazion funebre di Bernardino Alfani , ove ci si fa tcsti- 
monianza degli atti di somma confidenza , c stima , onde 
il traltavano i Potentat! di quei tempi, i Feltreschi , gli 
Sforzeschi, e i Visconti , nonchè distinti personaggi délia Ro- 
mana Cortc, che in vari casi faccan ricorso al suo prudente, 
ed autorevoie consigiio [2] . ültracciô mandavalo lo stesso 
Braecio in compagnia di Cinello suo figlio con una truppa 
di nobili a fare omaggio nel 1420 alla sua sposa, IN'icola 
Varani sorella di Berardo Signore di Camerino, la quale 
il 50 Novembre di quelF anno accompagnata da cento don- 
ne tra le più illustri di quella Citlà, da sessanta damigelle, 
dai Signori di Matelica, di Fabriano, di Foligno, e da’suoi 
parenti , preceduta da 60 trombetti , ed altrettanti suona- 
tori di pifcri vestili di scarlatto , e livrea toccava il suolo 
dell’ Umbria, e fermavasi a S. Maria degli Angeli, dove a- 
spcttavala il Fortebracci per poi condurla in Perugia, che con 
gran festa e allegrezza la riceyè [3]. Dopo di che faràmera- 
viglia ai poco pratici délia Storia F udire, che Egli esercitasse 


(1) Elogia Civium Perusinorum, qui rerum pace,aut bello 
gestarum gloria illustrarunt . Alphanus 1 .et 1 1 . de Alpha- 
nis ms s. 

(2) Lancellotti Ottavio ncll’ op. cil. sotto il dl 13. Luglio , 
giorno délia morte di Bartolo , fa confusione delle notizie ri- 
sguardanti i due Alfaoi , cioè 1’ Alfano 1° e 1’ Alfano 2°, attri- 
buendole lutte ad uno , che uel tempo medesuno dovrebbe a- 
ver figuralo ail’ epoca di Braecio Fortebracci , e in quella del 
PontcHce Paolo 3°. Considéra la lunga età ! ! 

(3) Fabbretli. Biografie dei Capilani Venlurieri delV Um- 
bria. Vita di Braecio pag. 240. — Lancellotti. Op. cit. Parte 
2“ pag. 27. 
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la mercatura ; cppure è fatto certissimo , che la famigiia 
Severi se ne occupava , e Alfano è detto mercante in due 
lettere, che nell’ Archivio Coneslabile-Alfani posseggonsi, c 
che non mancando di qualche intéressé noi credemmo di 
pubblicare [1]. Non sorprenderà perô quel fatto a coloro , 
che sanno corne la mercatura fosse anzi a qucll’ epoca 
mezzo utilissimo a salire in considerazione , e possanza , e 
corne ad essa facendosi compagna la liberalità e la splen- 
didezza , si acquistassc faeilmente popolarità . 1 Mcdici ne 
sian 1’ csempio , quei Medici che parligiani délia democra- 
zia apriansi sempre un adito col denaro nel XV secolo al- 
la Signoria di Firenze , e che tenean pur relazione con il 
banco di Alfano Alfani . 11 quale riguardevole adunque per 
le sue virtù , nonche per la posizione sociale , e per le 
cariche onorifiche a lui conferitc, si distinse dagli scrit- 
tori con F aggiunto di Alfano 1°, e si meritô che i suoi 
discendenti giusta F asserzion de! Pellini [2] , lasciassero 
dal suo nome di appellarsi Severi , e si cognominassero 
Alfani , il quale perô non tanto universalmente prevalsc , 
che taluni non si ristessero nello scrivere di chiamarli Se- 
veri anche dopo gran volger di anni. E qui tacendo di un 
Pindaro, e di un Bernardino celebrati giureconsulti, degni 
seguitatori delle glorie di Bartolo , accennerô a Diamante 
figlio di Alfano I tt , che csercitante corne il genitore la mer- 
catura ignoro se a lui si aflidassc il maneggio dei pubhlici 
negozi [3] . Checchè ne sia di ciè, ei fu padre di Alfano 


(1) Appendice. Nuin. 2. 

(2) P. 1“ 970. 

(5) A Diamante trovo diretta qualche lettera nel citato 
Archivio , tra cui alcuna di Matteo 2° Baldeschi professore di 
Giurisprudenza nella nostra Université , quindi Uditor di Rota 
di merito , Vescovo délia Chiesa di Nocera per Alessando VI , 
e délia Chiesa di Perugia per Giulio 2®. Mori di anni 80, e di 
lui parlarono lungamente il Vermiglioli nella Biograjia degli 
Scritlori Perugini , il Mariotti negli Uditori di Rota egualmen- 
te Perugini , e il Bini nella Storia délia Università di Perugia. 


Digitized by Google 



12 

11°. Il qualc laudato nellc loro opere parte édité, c parte 
inédite dal Lancellotti, dal Pellini , dal Bottonio [1] , dal 
Sozl [2] , dal Mazzuchclli [5] , dal Marchesi [4] , dal Ver- 
miglioli [5] , c da una turba immensa di scrittori contem- 
poranei, e non contcmporanei, credo non far cosa inoppor- 
tuna, e disutile intertencrmi a ragionare di lui nel mo- 
mento, in cui mol ta copia di manoscritti precipuamcnte a 
lui relativi fu per mia cura sottratta aile ingiurie dei sc- 
coli. I quali manoscritti oltrecchè possono arrecare qual- 
che giovarnento allô studio delle patrie cose, servono a far 
meglio conoscere oggidi la vila di un Italiano che se non 
fu un prode ncllc armi , fu perô un distinto cultore di 
scienze e di leltere, e un ottimo Magistrato, e ciltadino. E 
ciù basla, perché Perugia abbia a gloriarsi di avergli dato 
la cuna, siccome fornito di quelle virtudi, che per risplen- 
derc non han d’ uopo di fare sparger lagrime e sangue, c 
che rendendo pregevole ogni uomo innanzi allô sguardo 
del mondo, meritano a mio crcdere di venir commendate 
al pari delle altre, si per colui, che le possedeva, e si per 
giovarnento di coloro, che a noi succederanno. 

Da Calcrina Pétrucci Montcspcrelli liglia dell’ eccellen- 
te Doltor di legge Giovanni Pétrucci, congiunta nel 1460 
con Diamante in legittimo maritaggio venne alla luce Al- 
fano intorno al 1465 [6] . Seguendo le orme di suo pâ- 
ti) Centurie mss. ncll’ Archivio dei pp. Domenicani di 
Perugia . 

( 2 ) A nnali , memorie , ricordi delle cose di Perugia dal 
1540 al 1589. 

(3) Scrittori d’ llalia , cioè Nalizie Storico-critiche in- 
torno agli scritti , ed aile vite dei Letlerati Italiani . Brescia 

1 753 — 1 763. 

( 4 ) Galleria di Onore et intorno al Sacro Ordine 

di S. Stefano et .... Forli 1735. 

(5) Memorie di Jacopo Antiquari . Perugia 1813 — Bio- 
grafia degli Scrittori Perugini . Idem 1 828—29. 

(6) Spesse voile trovasi latinamente usato Alphenus in luo- 
go di Alphanus , ma nei nostri manoscritti cià accade ben di 
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dre prese ad esercitare la mercatura ; ma favorito csscn- 
do dalla natura d’ ingegno pronlo , e vivace progredi mol- 
to bcne negli studi délia sua giovinezza , di cui perû moi- 
te particolarità ci sono ascose dal tempo . ISonos tan te 
il sol vederlo poco più che ventenne tenere corrisponden- 
za con rinomati personaggî de’ suoi tempi , fra cui basti 
il notare un Giovanni Pico de la Mirandola [1] , ci è un 
argomento non dubbio , che in lui fosse corredo di ulili 
cogpizioni, onde non isdegnavano anche uomini di molio 
merito intertenersi con esso [2] . E difatto spccialmente 
nelle scienze matematiche noi sappiamo distinguersi Egli 
in tal modo da essere annoveralo fra gli uomini in esse 
eccellenti , che ha dato Perugia [3] , e da polcrla far da 
maestro a quel Pier Yincenzo Danti che tradussc in vol- 
gare il Trattato délia Sfera del Sacrobosco dedicandolo 


ratio , ed anche Francesco Maturanzio ncllc sue letlere latine 
ad Alfaoo lo nominô iudislintamente Alphaenus , e Alphanus . 

(1) Questo grande, e portentoso ingegno, che se non si 
fosse con troppo ardore innoltrato nell’ immenso pelago delle 
filosofiche astruseric a un cerlo puuto impenetrabiii , e perico- 
lose per 1’ uorao , avrebbe dato aile scienze , e alla lclteratura 
opéré da non poterne calcolarc il valore , questo illustre amico 
di Lorcuzo de’ Medici , di Àngiolo Poliziano , di Aldo Manuzio , 
e di altri celebri di quell’ epoca , doveva forse a ver avvicinato 
Alfano nel tempo , che fu in Perugia nel 1 480. Una sua leltera 
adunque è si prezioso oggetto , che mérita di esscr qui pubbli- 
cata , sebbene sia ciô staio di già fatto dal dottissimo nostro Cav. 
Yermiglioli in una nota alla lettera 61. delle cento inédite a 
lai indirizzate da 57 uomini illustri . Perugia Tip. Dartelli . 
Vedi App. Num. 3. 

(2) Anche di Pietro Aretino si conosce un’ Epistola diret- 
la ad Alfano ; ma un’ uomo di quella fatta non merilava , che 
io ne facessi particolarc mcnzionc . Tanlo più , che non ho in- 
dizio avesse relazione strelta con Alfano , il quale anzi giudi- 
cherci non essersi poluto appagare di una taie atnicizia . 

(3) Fellini . Parle l a 23. 
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ad Alfano mcdesimo [1] , c che inoltre per commissione 
di quesli , di sua mano lavorô un Astrolabio in rame , e 
ottone celebrato lanto a ragione dai nostri patri Scrittori 

[2] , e per la scrupolosa esattezza , con la quale è con- 
dotto , reputato unico nel suo genere dai célébré fra Igna- 
zio Vcseovo di Alatri ncpote di Pier Yincenzo , peritissimo 
di queste dottrine , e autore esso slesso di un Trattato 
suir uso , e la fabbrica dell' Astrolabio [5] , strumento 
inventato appunto nel Secolo XV , e ehe ora per i pro- 
gressi delle scienze non è più di veruna utilité [4] . Ma 
sanno bene i Periti corne a quei tcmpi si adoperasse per 
osservare tutti i movimenli celesti , dirigere il corso delle 
navigazioni , c tenesscsi in tanta considerazione che Igna- 
zio Danli nel suo Proemio al Trattato medesimo fa le me- 
raviglie , perché coloro , che vogliono apprendere le Mate- 
matiche non prima cerchino d’ incominciarsi dall’ Astrolabio , 
per mezzo del quale, tutti gli altri struvienli con gran- 
dissima facilità et chiarezza s’ inlendono , di maniera 
che possono sicuramente fare ogni matematica operazione . 

Dissi che P Astrolabio , di cui si favella , con iscru- 
polosa esattezza è condotlo , né altrimenli doveva espri- 
mermi , trattandosi di un opéra , che tutto di ci è conces- 
so ammirare , non essendo andato siffatto strumento per 

(1) La Sfera di Messer Giovanni Sacrobosco , tradotta , 
emendata , et dislinta in Capitoli da Pier yincenzo Dante de ’ 
Rinatdi con moite , et utili Annotazioni del medesimo , pubbli- 
cata per cura di Fra Egnazio Danti Domenicano . Nella Stain- 
peria de’ Giunti in Firenze 1579. 

(2) Il Lancellotti nella citata Scorta Sacra ai 22 di Giu- 

gno parlando dei Danti , e delle cose ingegnosamente composte 
da Pier Vincenzio , dice : » Fra queste fù un Astrolabio , al 

» quale proiessô fra Ignazio suo nepote non essersene fino a quel 
» tempo veduto altro simile : si conserva oggi (1646) in casa di 
a Luzio Alfani terzo nepote di Alfano Alfani , persona in quel 
v secolo stimatissima . » — Y. App. N. 4. 

(3) Firenze pel Giunti 1569. 

(4) In questo trattato pubblicato , corne vedesi , dieci auni 
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buona sorte perduto, ma conservandosi in eccellentc stato 
appo 1’ autore dclle presenli notizie . E si dalla lettera de- 
dicatoria del suddetto traduttore dell’ Opéra del Sacrobosco, 
che è documento prezioso ad addimostrarci la pcrizia di 
Alfano in queste scienze [1] , corne dall' iscrizione posta 
nell’ istromento medesimo ci è dato arguire , che il Danti 
lo eseguisse dietro le indicazioni datcgli dallo stesso Alfa- 
no . Impcrocchè , se altrimenti fosse , quell’ iscrizione non 
direbbe forse Alphenus Severus genio suo , et commoditali 
fecit , parole , che si leggono nel dorso di csso strumento , 
ove ci si offre l’arme délia famiglia Alfani incisa cou tal 
iinezza, e perfezione da non potersi tanto facilmente imi- 
tare . — Nè solo valeva il nostro personaggio nellc ma- 
tematiche discipline , ma in belle lettere cziandio , impe- 
rocchè , sebbene pochissimi saggî se ne abbiano in i- 
scritto , pure le immense laudi , che dai suoi conlcmpo- 
ranei riceveva , bastano a pcrsuaderci , quanto insin dai 
suoi giovani anni s' innalzassc sovra i suoi concilladini in 
istima di letlerato cultissimo . AH’ udire il nostro célébré 
Francesco Maturanzio intimo amico di Alfano , nelle sue 
inédite lettere chiamarlo humanissimus , doclissimus , ac 
nostrorum sludiorum sludiosissimus [2] ; al vedere in- 
viargli una sua versione latina di un Poemetto di Mosco 
ad obbjetto d’ intendere il giudizio di Lui , che appellava 

prima délia traduzione del Sacrobosco , Egnazio Daati non fa 
punto menzione dell’ istromento di Alfano Alfani , che forse non 
sark stato a sua cognizione . 

(1) V. App. Num. 5. 

(2) Fra le lettere latine manoscritte del Maturanzio , csi- 
stenti in due codici délia Biblioteca Vaticana Num. 5358 , 5890 , 
molle se ne incontrano dirette ad Alfano tutte senza data . Una 
esatta copia ne abbiamo anche nella nostra pubblica Biblioteca , 
fattavi riporre dai benemerito Cav. Vermiglioli , a cui la patria 
speriamo serbi sempro eterna gratiludine . Alcune di queste let- 
tere essendoci documento grande dell’ amicizia Ira i due illustri 
uomini , cd interessando anche la patria istoria , vennero da noi 
pubblicate qui , corne vedremo in seguito . 
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splendore , e decoro délia perugina gioveiitù [1] ; al sen-' 
lirlo da molti scrittori nomare doctorem consultissimum 
humanarum , divinarumque legum , Dominum tum rerum 
gercndarum consilio , tum benignilate quadam erga lile- 
ratos singulari maxime conspiciendum , doclorumque vi- 
rorum Maecenatem dementissimum , è forza concludere, 
cite il suo ingegno dovesse distinguerai non solo in paro- 
le, ma in opéré, e che pregevoli scritti uscissero dalla 
sua penna , forse per negligenza dei posteri a noi non per- 
vcnuti . Di che ne son poi pruova certissima le parole , che 
in cncomio delle sue virtù , e de’ suoi meriti tessono nelle 
loro poesie Francesco Cameno, Marcello Filoxeno, Canta- 
licio , Montagna , Àngiolo Spolctino , Lorenzo dei Nicoluzi 
Rcatino , Delio Velsco , Pier Domenico , Polidoro Ruffo , 
Gio. Battista Fiera , Francesco Speruli , Girolamo Masseri , 
Francesco Zambeccari Bolognese, Pier Matteo Vanni , Fa- 
brizio Varani [ di cui abbiamo ancora delle lettere ] , ed al- 
tri valentuomini .de’ suoi tempi [2]. Nelle quali poesie, 

^1) Il Vermiglioli nelle Memorie di Francesco Matu- 
ranzio , donde si rilevano i singolari suoi pregf , ha pubblicata 

questa lettera , in cui Maturanzio invia ad Alfano la traduzioue 

suddetta . AU’ App. Num. 6 noi la ripubblichiamo cou la tra- 
duzione mcdesima unita ail’ altra dei Poeraa stesso fatta dal cé- 
lébré Poliziano . £ ciô facciamo perché il lettore possa istituire 

il confrouto fra lo stile dei Maturanzio , e queUo dei Poliziano . 

Tanto la lettera , che le due traduzioni troyansi nel principio 
dei Cod. 306 nella nostra pubblica Biblioteca . — Certo è , che 
il Maturanzio fù a roio giudizio più un uomo di erudizione , e 
di fatica , che altro , e lo stile rozzo delle sue italiane opéré , 
conte per esempio délia cronaca dal 1493 al 1503, in un’ cpo- 
ca , in cui 1’ italico idioma contava grandi Scrittori , reca niera- 
viglia in un’ uomo , che fù in tanta stima appo i contemporanei , 
c fù amico d’ insigui letterati . 

(2) Ne diamo alcuni saggi non ineleganti ail’ App. Num. 
7 , che più strettamenle si riferiscono alla persona di Alfano , ed 
ai suoi meriti si civili , che lettcrarî . Se in quelle poesie si 
troverà alcun passo non chiaro, si consideri dai leggitori.sicco- 
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che esistono inédite in vari codici délia nostra pubblica 
Ëiblioteca , volendo anche ammetlere , vi sia alcun poco di 
qucll’ iniqua peste, che è 1’ adulazionc, solita a non venir ' 
bruscamente accolta in nobili aule , non si polrà negar lo- 
ro quella porzione di verità, che abbisogna per giudicarlo 
elegante nel dire , e valente nel poetare , di cui i pochi e 
meschinissimi saggi , ehe ci rimangono trovandosi già edili 
nel 1493 voleva ragion di epoca, che qui se ne parlasse, 
siecome spettanti agli anni délia sua giovinezza . Qucsti . 
saggi sono quattro italiani Epigrammi , traduzione di quat- 
tro latini del Cantalicio , personaggio molto amico di Al- 
fano . Sui quali Epigrammi , che qui appresso per disteso 
si leggono, riporlerô 1’ osservazione fatta in due sue opé- 
ré dal ch. Prof. Vermiglioli [1] , cioè che essendo com- 
parsi due anni innanzi alla nascita dcll' elegantissimo fio- 
rentino Luigi Alamanni , valgono a far ricredere dall’ opi- 
nione , che questi fosse 1’ invenlore dcll’ italiano Epigram- 
ma , composto a simiglianza del latino . 

1. 

Son già ridotto in si maligna sorte 
Che altro che piangere non fan gli occhi miei : 

La lingua mia non chiama altro che morte , 

La quai per dolcc vita eleggerei : 

O morte fa , che l’ ore ad me sien corte , 

Trammi da qucsti colpi acerbi , et roi . 

Trammi da mille morti o morte sola , 

Vie morte t’ affretta , o morte , vola . 


me errore del codice sfuggito al noslro sguardo , e passalo inos- 
servato fra i tanti , che ve ne erano . 

(1) Memorie di Jacopo Anliquari , e Blog, degli Scrit- 
tori Pcrugini . 
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2 . 


Piovan liai Ciel con tempes tosa furia 
Fulguri ardenti, che ciascun submergano , 

La terra parlorisca tal penuria , 

Che 1’ animal per famé se dispergano . 

El mar gonfiato mostre tanta injuria 
Che l’ aeque sopra monti alti s’ aspergano . 

Che non harô dolor, anzi el desidero , 

Che aver più mal ch’ io m’ abia non considero . 

5. 

Non è gran facto io gridi guerra guerra : 

Se tu ra’ excludi et dici fora fora. 

Vo tu poi ch’ io non dica terra terra 
O morte i miei trisli ochi allora allora ? 

0 forluna crudele afferra afferra 
Chi fia cagion di questa et mora mora, 

Se non , me sarà forza zoppo zoppo , 

Giugner chi me molesta troppo troppo . 

4. 

Pensier, paura, et zelosie devorano 
La mente, el cor, la vita inseme, et I’ animo. 

L’ ignote lingue in modo me martorano , 

Ch' io son quanto pussillanimo . 

Quisti ochi tanto nocte , et giorno plorano , 

Che ’l corpo è quasi già ridolto exanimo . 

Non basta questo ; che per mio recrivcro (sic) 

Son poi d’ ingcgno , e di pecunia povero [1] . 


(1) Sono pubblicate nella rara cdizionc délie poésie latine 
il cl Cnntalicio fatta in Vcnezia nel 1793* 
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Noi facemmo innanzi ogni altra cosa ravvisare in A1- 
fano 1’ uomo di scienze , e di lettere , dappoichù ci è no- 
to , che pria d’ intromettersi assolutamcnte in faccende ei- 
vili , e politichc Egli ad esse si dedicava con più fervore 
di quello che facesse ne’ succedenti suoi anni , ne’ quali la 
mente era distratta da cure gravi , e mohiplici . Ma nono- 
stante ch’ ei non si fusse gittato nell’ arringo de’ publici 
negozi, pure nel discorrere del suo quinto lustro di età 
serviva di già l'amata Patria , per il cui giovamento il buon 
cittadino affatigasi , ed essa sovente ritracndo lo sguardo 
dai benefici , che le ha arrecati , lo ricambia con ingrali- 
tudine. — Era il 1488 quando ridestatosi l’odio ira due 
famiglie , che opposte fazioni costituivano , diveniva Pcru- 
gia teatro di un aspra guerra civile , le cui scene terrihili , 
e sanguinose ahi ! qualité volte in questo suolo rinnovel- 
laronsi ! Sempre potcnti , e sempre rivali , i Degli Oddi , 
e i Baglioni , non intralasciavano occasione , che loro si 
desse , per venire aile mani , e tentare a vicenda distrug- 
gersi . Non che caldi di patrio amore li animasse in questi 
scontri il vero bcne délia terra natale ; ma privati intcressi 
invece , libidine di dominio , desio di tiraneggiarc su Lei . 
Süperiori perù i Baglioni ai loro nemici giugneano a tan- 
to , che questi eran costretti per lo più a viver esuli da 
Perugia , crucciati di continuo dal pensiero di ricntrarc a 
forza , e schiudersi col ferro la strada a quella Signoria , 
onde era lor vietato il possesso . Avvenuto un tumulto in 
Passignano fra i délia (lorgna , e i degli Oddi , e in Pe- 
rugia fra i Banieri , e gli Armanni nell’ Ottobre del!.’ anno 
suddetto , se ne prese motivo per un fatto d’ arme fra i 
degli Oddi , e i Baglioni con la concorrenza anche di quest’ 
altre famiglie , di cui parte agli uni , parte agli altri ade- 
rivano . 11 Pellini ci narra con la sua consueta csatlczza 
quanto aspramenle si combatlesse , nè qui starù a dilun- 
garmi in narrazioni alüiggenti [I] . Ci basti il rammenta- 

rc le eonseguenze di questa civica guerra ; ci basti il sa- 

< 

(1) Historia di Perugia . P. 2“ 199 c scg. 
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pere, che a tutto ciô, appartcncva ai vinli degli Oddi , fù 
recato sacchcggio , e devaslazione , e che costretti cssi a 
partire di notte tempo da Perugia , seppero , essersi impa- 
droniti i Baglioni dcllc ioro soslanze , corne di fuoruscili , 
e' ribelli . In questo stalo di cose , Guido Baglioni non pa- 
go aneora va al palazzo dei Signori Priori , di cui il Ca- 
po Giulio Cesare délia Staffa era testé fuggito con gli Od- 
di ; ne licenzia Alfano Alfani secondo , e gli altri suoi coni- 
pagni, benchè fosse l’ultimo di dcl primo mese del loro 
uflicio , c novello Magistrato vi colloca immantinente di sa- 
puta dcl Governatore con alla testa Cherubino délia Staffa , 
che dalla sua parte teneva . Il quai cangiamcnto valc a con- 
ghietturare , ch’ ei temesse in Alfano e ncgli altri non tro- 
var persone ligie al prepotcnle signoreggiar dei Baglioni, 
che oltraeciô non quieti peranco dclla vittoria sui degli 
Oddi avrebber voluto dispersa qualunque ombra lontana di 
aspiranli al perugino dominio . Infatti muoveano di bel 
nuovo contro di loro per non volerli a Castiglion del La- 
go , ove eransi stanziati , e stavano in su questa vertenza , 
quando Niccolô Conte di Pitigliano entrô mcdiatorc fra le 
parti contendenti , e i Baglioni faccndo ritorno in Perugia, 
si pensé dal nuovo Magistrato al governo dclla Città , e si 
crcarono allora per questo oggelto importante 10 Gentiluo- 
mini appellati i dieci deli arbilrio , che doveano aver cu- 
ra delle cose délia guerra , e porger ajuto ai Priori , con 
facoltà di far tutto qucllo , che da loro si giudicasse op- 
portuno . Ma in mentre volgevan pensiero a questc faeccn- 
de, non dimenticavano quanto fusse csscnziale di ben in- 
formare il Papa Innocenzio VIII , e Lorenzo dei Mcdici , 
délia guerra contro i degli Oddi , di manifestar loro il pro- 
cedimento di essa , di chicdere al primo , fra le altre gra- 
zie , la conferma dei dieci deli arbilrio , e dimandarc al 
sccondo , siecome Capo di una vicina e collegata potenza , 
non volesse dar ricctto ai loro luorusciti , e spezialmentc 
non permeltesse , che essi fermar si potcsscro inverso i 
conüni loro . Né mal si conducevano in cosi fare , poichè 
amcnduc prendendo di già intéresse dcllc pcruginc cose , 
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vi mandava , Innoccnzo , Sinolfo di Castel Luttieri , Chierico 
di Caméra col titolo di Commissano affine d' intendcrc , e 
riformare nel miglior modo le cose délia Città, ed oltre 
questo un mandato sorgiungeva del Medici, in cui i Ba- 
glioni contar potevuno il maggiore , c più efficace sostegno , 
si , che senza il consiglio , e parer di lui sembra , niuna 
cosa si facesse in Perugia . Délia quai nostra deferenza in- 
verso il Magnifico Lorenzo trovo conforma picnissima nci 
Ricordi a parte dati in questa congiuntura dai Priori , e 
dai dieci dell’ arbitrio ail’ Ambasciatore Mariano Baglioni , 
onde puô rilevarsi che non il solo Lorenzo , ma il suo col- 
legato il Duca di Milano Giovan Galcazzo Sforza , che cra 
sottoposto alla tutela dispotica di Ludovico suo zio, avesse 
ad cntrarc cziandio ncgli nffari , che andavano da lui in 
Fiorenza a trattarsi [1] . Tornato Mariano nel mese di Dé- 
cembre dalla sua missione, riferi ai Magistrati che la SL 
gnoria di Firenze avrebbe fatto tutto qucllo , che cra suo 
obbligo , a seconda délia lega , che era tra loro . 

Passava infrattanto l’anno 1488 nel quale Francesco Pic- 
colomini Card. di Sicna, divenuto in seguito Pio 5° [2] , invia- 
to a Perugia dai Papa in qualité di Legato dopo gli ultimi nar- 
rati avvenimenti , brigavasi di rassetlare le cose délia nostra 
Città , che in miserevole stato ei trovava . E queste sue pre- 
mure continuavano nel susseguente anno , in che i fuoru- 
sciti non quieti mai fuori délia loro patria , e non satisfal- 
ti dei confini , che per la quiete del territorio eransi loro 

(1 ) Questi Ricordi , che io rinvenni in copia autcntica , 
cieè con suggelio portante 1’ arme délia Città , neü’ Archivio Co- 
nestabile-Alfani , sembra non si conoscessero dai Fellini . V. 
App. Num. 8. 

(2) Era questi uepote per parte di madré del célébré Enea 
Silvio Piccolomini (Papa Pio 2°), e sebbene il suo cogDOme fosse Tedc- 
schiui, nonostante da quegli ottenne di recare l’allro di Piccolomini. 
Dai medesimo Pio 2® gli fu conferita la porpora, e quindi la Provvi- 
denza il destiné successore di Alessandro VI forse per fare con la sua 
virtù un contrapposto ai vizî del Borgia. Lo avéré assunto in memoria 
dell’ illustre suo zio il nome di Pio 5° , diviene un nulla affatlo 
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assegnati , ora nd »n Castello , ora ad un altro si con- 
ducevano , e T occupavano . In conscguenza di che Papa 
Innoccnzo comandô , che dal territorio di Perugia parlis- 
scro , ed ai confini slahilili andassero immediatamente . 
Ricusando obbcdicnza , c in sul primo ogni parola d’ ac- 
cordo , spezialmente quclli , chc erano nel Castello di Pac- 
ciano, sarebbcsi per certo dato a questo l’ assalto, se il Conte 
Ranuccio da Marsciano distinto Capitano di quel secolo non 
si fosse posto inediatore fra i Baglioni , e i degli Oddi , e 
loro seguaci. Trattato 1’ accordo col Lcgato, questi nel tira- 
re a fine le condizioni promesse ai fuorusciti trovô difli- 
coltà da parle di Guido Baglioni, che sopratutto ncgava 
rcstituire a Giulio Cesare délia Staffa [ uno dei handiti ] la 
somma di 500 liorini toitagli in un banco, giacchè avanti 
di compier quest’ atto voleva, che il délia Staffa si traesse agli 
asscgnati confini . Sdegnatosi di ciô il Cardinal di Siena 
sen parti da Perugia , e andô a Fuligno, ove per Y occa- 
sionc , chc glie ne venne dimorô molli giorni per ragione 
dei confini Spellani , e Fulignati, che erano stati di récen- 
te motivo di novella pugna fra gli abitatori delle due cit- 
tà , si che con la sua autorità , e diligenza , e con molli 
viaggi dall’ un luogo ail’ altro potè sedare i tumulti , cora- 
porre le cose , e metter tempo in mezzo per poi parlare di 
uno stabile accordo . Aile quali vicende accennava il Picco- 
lomini in una lettera ad Alfano Alfani , onde ci si offre 
pruova délia stima , e dell’ affetto che quell’ ottimo perso- 
naggio portava alla sua famiglia [1] . — E qui in mentre 
faccio ritorno ad Alfano, mi viene alla mente il pensiero. 


in paragone di quello, che opero da Cardinale a venerazione del- 
le magnanime sue geste . Le pitture sublimi , e magnifiche nella 
Libreria annessa alla Cattcdrale di Siena, délia mano dei Pinturic- 
chio, ccleberrimo pitlore di Perugia , fatte per ordine dei Card. 
Piccolomini , saranno testimonio eterno dei sentimenti di gratitu- 
dine , che questi nutriva in petto per il grande Euea Silvio , di 
cui sono ivi rappresentate le più singolari imprese. 

(1) Y. App. N. 9. 
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che sarà paruto ai leggitori , nello svolgimento dclle patrie 

avventure essermi io discostato da lui più di qucllo, che 
abbisognasse al subbietto da me trattato . Ma se si riflette- 
rà, che mio divisamento si è qucllo di spiegare in questo 
racconto mcdesimo, quando mi è possibile, le circoslanzc, 
a cui spettano i manoscrilti da me rinvcnuti ; sc si accen- 
nerà, che quel Mariano , onde m’ intcrtcnni poc’ anzi, ail’ 
Alfani fù congiunto di sangue , e reeavasi ad esercitare quel- 
la missione a Lorenzo il Magnifico in seguito delle vicen- 
de , che portaron secu il dccadimento dcllo stesso Alfano 
dalla carica, che ricopria , mi si condonerà una digressio- 
nc forse non giudicala soverchia da coloro , che sanno co- 
rne spesse fiate non disconvcnga allô scrittorc di un uomo 
illustre per civili meriti il parlare dei falti proprî délia na- 
zione o délia città a cui csso appartenne , per trarne il rag- 
guaglio con i suoi concitladini , far meglio dimoslra nelle 
pubbliche rivollure la sua condolta , se savia e prudente , 
o sivvero irtconsidcrala , ed antipolitica , e in questo modo 
connclcndo le azioni di Lui , e délia patria porsi in istato 
di esaminare dal corsa dcgli avvenimenti se la poca o mol- 
ta influcnza dell’ opinione dell’ uno sull’ altra , sia da 
stimarsi nociva , o vantaggiosa al bene stare délia nazione . 
E la nécessita di addurre in pratica questi principî ci si pre- 
senterà massimamcnte in un punto délia vita di Alfano Al- 
fani , che è anche punto intéressante nella storia délia Cit- 
tà nostra . Di che riserbandomi a dire a suo luogo , ripren- 
derû il mio discorso dal 1489, e additerô di trapasso, es- 
sore Alfano novcllamente ncgli ultimi mesi di qucll’ anno 
immischiato in affari pubblici , veggendolo nominato sicco- 
me Console e Dccurione di Perugia in una dclle lctterc la- 
tine a lui dirizzate da Fabrizio Varano Vcscovo di Camcri- 
no , con cui trovavasi in letteraria corrispondcnza [1] . 

(1) Célébré è la famiglia Varaoo di Camerino nella Storia 
d’ Italia . Ai nomi dei guerrieri dal seno di essa sortit! associasi 
quello di Fabrizio Varani , che fù sufficiente poeta latino , corne 
si puù arguirc da una pocsia pubblicata da Vermiglioli nelle Me- 
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1 vincoli di sangue , che io dissi lepr Mariano Baglioni ad 
Alfano , si fonnarono nel 1493, allorchè Mariella figlia di 
Mariano divenne a qucgli consorte con applauso dei Pcru- 
gini , c con accompagnamento di pocliche laudi in alcuni 
versi latini di Niccolo Mandosio Amerino [1] . I due conju- 
gi visscro per lunghi anni in perfetta pace ; ed ebbero più 
ligli, ira cui sei maschi in Vincenzo , Gian Battis ta , Aies* 
sandro , Marcello , Claudio , e Diamante . 

Addivenulo Alfano padre di famiglia cominciô forse 
allora a pensare, che mal non sariagli convenuto di pren- 
dere un indirizzo , ed impiegarsi in qualche modo , giac- 
cliè da una lettera di Antonio Spannocchi, che in seguito 
richiamercmo , ci si manifesta essere in lui un siffatto de- 
siderio . E quantunque anche prima del 1500 ei si occu- 
passe , e prendesse interesse delle pubbliche cose , corne 
vedemmo testé , non pertanto da quell’ anno puô farsi da- 
tare lo stabile collocamento di lui nel maneggio dei patri 
negozi . Lo che mi schiude il cammino a far dimostro 
il modo , ond’ ei consegul , cosa insolita nclla propria patria , 
la carica di Vice- Tesoriere ( poi Tesoriere ) , che con tan- 
to lustro sostenne per lungo volger di anni . — Grande 
era l’ amicizia , che legava la famiglia Alfani a quella degli 
Spannocchi di cui i fratelli Giulio , ed Antonio mcrcanti 
anch' esso molto ricchi , godevano in Roma assai di riputa- 
zione, e di favore ; e il secondo di essi ricopriva T im- 
piego di Deposilario di Papa Borgia [2] . Ambedue cor- 
rispondenti di Alfano per Jettera , mentre s’ interlencvano 

morie di Jacobo Antiquari {pag. 342) , da quelle, che noi qui ri- 
portammo in Iode di Alfano a cui cra legato in istrelta amicizia , 
e dalle lettere del Maturanzio a lui indirizzate. Ci pare ben fatto 
perciô render pubbliche di quest’uomo due lettere scritte ad Al- 
fano niedesimo , tanto più , che il contenuto di esse non é privo 
afiatto d’ intéressé. V. App. N. 10. 

(1) Esistono in un codice délia nostra Pubhlica Biblioteca. 
Plut. XXIV. Num. 306. fol. 107. 

(2) Fatte ricerche in Siena di notizie risguardanti questi 
personaggi , il Sig. Marchese Alessandro Bichi flore di gentilezza 
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tal fiata di partieolari interessi , tal’ altra vi mesceano qual- 
che istorica notizia , cd ia ispczie Antonio che délie poli- 
tichc cose s’ interessava , in due Epistole viene a favellare 
di affari spettanti alla patria nostra , or dimandando dei Ba- 
glioni e dei Feltreschi , or discorrendo dei fuorusciti , i quali 
col favore délia Senese Repubblica non si ristavano gi ani- 
mai dal disturbarc la tranquillité di Pcrugia , dal Tare in 
vari luoghi assembramcnli perniciosi , e dal tentare sicco- 

mi fece uoto , corne Giulio , ed Antonio Spannocchi nacqttcro da 
Ambrogio, che fu tcsoricrc di Papa Pio 2° , mercante riccliissimo, 
fondatore dei Palazzo degli Spannocchi presso la Dogana. Essi 
continuarono in Roma ad esercitare la mcrcatura, ed Antonio ot- 
tenne 1' impiego menzionalo . Giulio -si sposô a Giovanna Mcllini 
Roma , la quale egli con comitiva di venticiuquc cavalieri ricca- 
mente vesliti toise da Roma , e condusse a Siena. Ciù dovè acca- 
dere ael 1493 corne rilevo da una sua lettera direita ad Alfauo. 
Dette Antonio nel 1494 ospitaliüt in sua casa al Card. Giuliauo 
délia Rovere ( poi Giulio 2° ) , il qualc cra venulo a Siena a Iro- 
vare Carlo VIII Re di Francia, che fatto 1’ accordo con i Floren- 
tin! , passo per quella Città affine di condursi a Roma , e qnindi 
ail’ impresa di Napoli. Lo stesso Antonio fu mandate nel 1493 Am- 
basciatore al Pontefîce dalla Senese Repubblica, e circa questa sua 
legazione trovansi nella Biblioteca di quella Citlli in originale le 
interessanti lettere da lui scritte alla Balia dal 6 di Agosto 1495 
al 17 Aprile 1496 , delle quali mi sono procurata un’ esatla co- * 
pia con il fine forse un giorno di pubblicarle . — Del favore , 
che Antonio godeva in Roma , ci sono pruova anche le parole sc- 
guenti scritte dal medesimo Giulio ad Alfano. « Non mi meravi- 
« glio, che desideraste ogni honore ad Antonio mio, che ne resul- 
« teria a voi el medesimo , che a me , et credo vi sia stato diclo 
« qualche pazia di Cappello, et etiam a me n’ è ogni di rocta la 
« testa, e tamen Alphane mi nihil est, et se Antonio credcsse re- 
« trovare un’ altra Alexandra credo absolute, che repiglieria Donna » 
Antonio mori il 20 Agosto nel 1503, c Giulio nel Marzo dei 1528 , 
e di ambedue si trova onorevolissimo elogio nel necrologio dei PP. 
di S. Domenico di Siena ( mss. originale in pergamena nella Bi- 
blioteca di quella Cillé ) . Ivi sopratutto si dice , che furono illu- 
Slri, famosissimi mercanti. 
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me ncl 1 49 1 , e 1496, di cacciarnc a prezzo di tradimcn- 
to i lerribili emuli , ehc sempre più di essi in lorzc , cil 
in arini non guari andava , clic fatto macello di alcun di 
loro , fuor delle mura risospingesserli [1] . Di qui quelle con- 
tinue discordie interne , ed esterne in Perugia, di qui quel- 
le tante calamilà , delle quali fa parola in alcune Epistole 
ad Alfano Francesco Maturanzio , che nella sua dimora par- 
te in Vicenza, e parte in Vcnezia dal 1492 al 1497 incir- 
ca nutria sempre desiderio di far ritorno alla patria , e 
sempre cra dislornato dal mandarlo ad effetto per le spia- 
ccvoli vicendc, che in essa si succedeano [2] . — Per la 
relazione adunque dcgli Spannocchi , Alfano giunse alla ca- 
rica sù menzionata . Impcrciocchè dalle lettere dei mede- 
simi [5] si conosce , che il Pontefice Alessandro VI con- 
ferito l’impiego délia Tesoreria di Perugia al suo Vescovo, 
che in allora era Francesco Gazzetla , questi per qualche ob- 
obbligazione , che avea contratta con gli Spannocchi , fù 
contento trasferirne il governo nelle loro mani , e median- 
te una determinata compensazionc cederglielo con F autorità 
del Papa per quattro anni , per il quai tempo a lui era 
slato concesso , assicurando il compratore circa la vita di 
Alessandro . In sül primo sembrava volersi riserbare il ti- 
tolo di Tesoriere, ma veggo poi dai documenti dell’ Archi- 
vio Conestabile-Alfani , che Giulio Spannocchi compratore 
ebbe anche il titolo . Or dunque Giulio in metter un so- 
stituto in Perugia , volse mente ad Alfano , a cui conlem- 
plazione avea quasi comprato quell’ impiego , c per mezzo 
di Antonio suo fratllo glie ne fece replicate istanze. Si , 

(1) Yedi App. Num. 11. 

(2) Y. App. Num. 12. 

(3) Fra le 11 lettere degli Spannocchi esistenti nel cit. Arch. , 
una di Antonio ve n’ ha , in cui è curiosamente acccnnata qualche 
cosa rclativa al carattcre di Papa Alessandro, e al suo altaccamento 
al denaro ; il che viene a documente di ciô, che gli slorici lianno 
dcllo di Lui . 
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che quegli , in sul primo titubante per alcune diiïicoltù , 
che lo Spannocchi cerca disciogliere in una sua lettera ri- 
piena di particolari notizie [1] , accetta finalmente lo in- 
carico, e il Ponlcfice accorda per brève ( del Settcmbrc 
. 1500 ) a Giulio di venire in Perugia sostituito da Alfano 
Alfani col titolo di Vice-Tesorierc [2] . 

Gittatosi in questo modo nell’ arringo civilc-politico, la 
patria il conobbe ogne-r più degno di essere da Ici pregia- 
to , e di servirsene , alloraquando il richiedessc la bisogna 
dei tempi dilficilissimi . E tali eran certo quelli in cui ve- 
deansi di condnuo opposte fazioni anche di una stessa fa- 
miglia contrastarsi il dominio d’ un popolo per libidine di 
comando , procedere ardite a far macello dei propri con- 
cittadini , c lunge da un vero spirito di patria indipenden- 
za seder tiranne a governare la terra , che avea lor dato 
cuna . Lo che con maggior calore avveniva , se una delle 
parti pugnanti avesse potuto vantar sostegno dei Pontefici , i 
quali poi talvolta ad aumento délie patrie sventure assccon- 
dando V indole dei corrotti tempi , fermi non apparivano nei 
loro propositi . Oh sventurata quclla citlà ! sventuratissima 
quella nazione , a cui son molti , che bramano di sopra- 
stare non già per vantaggiarla , e proteggcrla , ma per me- 
ra soddisfazione délia propria cupidigia ! Ed ail’ epoca 


(1) Vedi App. Nura. 13. 

(2) Questo Breve con altro diretto a Giulio Spannocchi 
Tesoriere esiste nell’ Arcb. cit. Il Pellini senza far punto menzio- 
ne delio Spannocchi assicura , essere stato questo impiego con fer i- 
to ad Alfano da Messer Sebastiano Sauli Tesoriere dell’ Cmbria e 
Dcpositario Generale del Pontefice , a nome di cui sembra che Al- 
fano agisse una voila , e soltoscrivesse , corne cosla da una ricevu- 
ta del 12 Aprile 1511 segnata di propria mano di Alfano . La 
quai notizia non saprei conciliarla con 1’ altra certissima dello Span- 
nocchi , se non che ammettendo il Sauli successore degli Spannoc- 
chi in quei due impieghi di Tesoriere e Depositario , e supponen- 
do perciô aver erralo il Pellini nell’ attribuire al Sauli anzichè agli 
Spannoccbi il conferiroento di quello impiego ad Alfano . 
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di Alessandro VI Perngia pruovô in fatto ciô , chc nddi- 
tammo . — 

Con il pcnsicro scinprc rivolto ad aumenlar la gran- 
dczza del Duca Valcntino, quel Papa non tcnca molto conto dei 
tratti infaini ed abboininevoli, die qucsti usava a depriincre 
la potenza dei Signorotti délia Marca , délia Romagna , e 
deir Urnbria , che inilitanti sotto le sue bandicre scmbrava 
al tempo medesimo , traitasse da amici. Ben conobbero perô 
a quai line ei volgcssc mente , e vedendolo liranneggiare 
in ogni guisa questa povcra Italia, convocarono, corne è nolo 
dalla storia, quclla dicta alla Magione nella quale tenncr con- 
siglio del modo di resistcrc , c por frcno aile ardcnli suc 
brame. Era col Vitelli, col Pétrucci, col Bentivogiio, e 
con altri , Giantpaolo Baglioni a quel convcgno , i cui pro- 
ponimenti perô svaniti ben presto per fiaechezza dei colle- 
gali , si lasciaron trarre in modo , alcuni di loro , nella 
retc dal Borgia , chc tremanti délia sua potenza ritorna- 
ron puranco ai soldi di Lui . L' amhizione, e la vendetta 
divorandolo allora seppe coglierc il dcstro di disfarsene 
in quel memorabilc tradimento di Sinigaglia , che i poste- 
ri ranuncntcranno semprc siccome T apice di scellcratczza , 
a cui giungcr possa un cuore sitibondo di uniano sangue . — 
11 Baglioni , clic mentre si trovava agli stipcndi del Valen- 
tino , avea ricusato di togliere ai Colonncsi una parte dei 
loro domini , corne era volonté di quel Duca , aveva ezian- 
dio, presso qucsti , 1’ altra colpa , frutto di sua destrezza , 
di csscre scampato dalle arti di Lui nel Sinigagliese avve- 
nimento . Ond’ è , che il suo imperio nella Città nostra 
( tenuto sempre a dispetlo del cugino Carlo , e suoi fuoru- 
sciti compagni, i quali nel loro esiglio di continuo danneg- 
giavano le terre dell’ Umbria [1] ), questo imperio io dico pe- 
ricolava, perché Alessandro VI , ed il figlio (il primo dei quali 
credesi avesse divisalo ci6 compiere fin dal Gitigno 1495) 
[2] volcan ridurre Perugia sotto la loro lirannide , nono- 

(1) V. App. Num. 14. 

(2) In quest’ epoca venne Alessandro in Perugia, fuggito 
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stantc le raccomandazioni , chc di Giovan Paolo aveva a 
quegli avanzato 1’ ambasciator di Perugia, ad obbietto di 
scuoprire le suc intenzioni . E di fallu, avvcnuto appena 
in sul eadere del 1902 quel memorabile tradimento, il Va- 
lentino medesimo appellato saviamenle dal Giovio lue dc- 
gli uomini , e pernicie dell' uman generc , dirigevasi cou 
una lcltera ai Perugini maestrati , perché si libcrassono 
dal giogo , chc li opprimcva , e si dessero al Pontcficc . 
Che se ciô non facevano per amorc saria slato coslrelto ad 
indurveli c.on la forza [1] . A queslo aggiugncasi lo sbi- 
gotlimento surlo nell’ animo dei Baglioni mcdcsimi , la lo- 
ro fuga nclle vicine lcrre , 1’ esultare di molio populo 
alla loro parlila . Perugia allora obbediente ai Borgia som- 

meltesi , e Nunzl di tal novella destina nel Gcnnajo 1903 

Ambasciatori al Valenlino in Sassofcrrato Gentile Signorelli, 
uomo di molta reputazione [2] , ed Alfano Alfani , sull’ 

da Borna , ove non voile altendere il ritoruo di Carlo VIII. da 

Napoli , che semhrava volere cola con esso abboccarsi . E questa 
venuta trovo scritto che ne costù assai cara in una coperlina in 
pergamena di un libro dell’ Archivio del Collcgio dell’ Arte del 
Catnbio di Perugia . 

(1) Da Corinaldo in dala 2 Gcnnaio 1503. Trovasi pubbli- 
cata nei document! alla Yita di-Malatesta IY Baglioni del dolto 
Prof. Vermiglioli , e quindi assai più corrctla nel Yolume dei Do- 
cnmenti ( pag. 456 ) aile Biogra/ie dei Capitani Venlurieri del- 
1’ Umbria del gentilissimo c valorosissiino nostfo Fabretti . 

(2) Costui fn in moltissime occasion! adoperato dai Perugini 
Magistrat! per essere Ambascialore o ai Ponlefici o ad altri Sovra- 
ni. . Era figlio di un altro Gentile. Fu Capo di Palazzô nel 1470, 
1477, 1502, 1507. Con Baglione Vibi andô a Borna, e con Sisto 
IV negozio, che Perugia non restasse priva del Celestial dono dcl- 
l’Auello Nuziale délia Yergine, moiivo di disgusto terribile cou i 
Scnesi. Con Teveruccio 3° Signorelli fu del numéro dei cinque 
per porta eletti per lo slabilünento délia Giuslizîa, e venne anche 
ammesso fra i Sopraintcndcnli al Buon Governo. Fra le alire Am- 
basceric una ne ebbe con il rinomato letteralo Perugino Amico 
Graziani, a Giulio II nel 1507 perché si compiacesse venderc a 
Lorenzo Ficschi Gcnovesc il Governo di Perugia. 
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andata del quale scbbene taluni abbian mosso dubbio , non 
pcrtanto è asscrita dal Maluranzio [1] , e ci dice anche il 
Pcllini, clic n due Scrittori a pcnna Perugini ve lo mettono, 
e nei mandati delle provvigioni , clic agli Oratori si fanno 
per mano del Notaro dei Signori Priori vi appare per Ora- 
tore annotato , e descritto . n [2] Ma egli è ccrto , che 
mentre questi Ambasciatori , contata a Cesare Borgia la fu- 
ga dei Baglioni , e dei Yitelli loro allcati , dichiaravano la 
città suddita al Pontefice , e dimandavano , le soldateschc 
di lui non istanziassero nel perugino territorio , ed ei non 
permettesse , che i fuorusciti si accostassero aile mura dél- 
ia città , nè col suo furor vi rientrassero [3] ( lo che Ce- 
sare promise , e non mantenne , corne era immaginabile ) 
[4] , altri Ambasciatori trattavano poscia in contraria gui- 
sa a Ronia con Papa Alessandro , ecnchiudcndo , che i Ba- 
glioni , e loro seguaei volontariamente allontanatisi dalla 
città venissero dichiarati ribclli , tulle le loro robe fossero 
devolute alla caméra , e i fuorusciti si rimettessero . 1 Dcpu- , 
tati di Perugia , che ciô stabilivano erano Pietro Giacomo 
délia Stalfa , c Cammillo Baglioni cognato di Alfano [5] . 


(1) Cronaca delle cose di Perugia manoscritta dal 1493 
al 1503. 

(2) Parte III a quest’ aano. 

(3) Fabretti. Vita di Gio. Paolo Baglioni . 

(4) Vedi App. Num. 15. 

(5) Questi pu6 annoverarsi fra i soggetti illustri délia no- 
slra Perugia per leltere e pèr cariche sostenute. E 1’ Autorità del 
célébré Card. Bembo, che scrivendo al Card. Armellini diccva di 
amarlo, ed oaorarlo graademente , non è a tenersi di poco conto 
per giudicare dei suoi meriti . L’ egregio Annibale Mariotli nella 
sua opéra sugli Uditori di Rota Perugini , in cui ci lascio buone 
notizie di lui, e il Lancellotti nella Scorta Sacra , errouenmente 
il fecero figlio di Alberto di Mariolto Baglioni, imperocchè dalle 
suc lettere che si posseggeno da noi, abbiamo per certo esser fra- 
tcllo délia moglie di Alfano, e per couscguenza figlio di Mariano 
B.iglioui . Dopo aver atteso in patria agli studî , ed avervi presa 
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Nel corto spazio adunquc di quatlro in cinquc di vide Pe- 
rugia profuglii i snoi Signori , cangiato il lor dominio in 
quello di Papa Alessandro , introdotli e stabilili su lui due 
diversi trattali con i Borgia , in scguito del quale ultime 
più confacentesi ai suoi principi , ed aile idée di usurpa- 
zione , e di rapine , che si provava talvolta ma invano di 
simulare , Cesare istigava del conlinuo 1* Alfani con letiere 
per fare spogliarc i castelli , c prender possesso , corne 
Vece-Tesoriere Apostolico, delle cose dei Baglioni in nome 
délia Caméra , lo che sembra da una di esse letterc , che 
non facesse con la sollecitudinc desiderata dal Borgia, il qua- 
le divorato dalla brama di preda non avrebbe voluto giam- 
mai por tempo in mezzo nel raceoglicrc il frulto di sue 
tiranniche azioni [1] . Ma nonostante Alfano godeva i fa- 
vori del Pontefice, di cui abbiamo appositi ccrtificaii com- 
provanti la sua eccellente condotta ncll’ ulïicio aflidatogli , e 
godeva puranco sebbene non desiderabile , la grazia del Va- 
lentino , del quale contansi ventuna lettera ncll’ Arch. Cotte- 
stabilc Alfani , unité ad altre del suo Tcsoriere Alessandro 
I rancio , che risguardar si possono siccome un itinerario 

Laurca di Legge, vi ottenne altresi una Caltedra fra le priraarie 
di taie facoltà . Fin dal 1487 era Giudice del nostro Coroune , e 
sciiil>ra che dopo l’Ambascerla a Papa Alessandro rimanesse col Délia 
StalTa riveslito délia medesima carica in occasione dell’ csallameoto 
di Pio IIL Tornato Caraillo in patria continué fino al 1517 ad es- 
essere Professore. Qumdi recatosi in Roma divenne Avvocato Con- 
cistoriale, e da Leone X creato üditore di Rota nel 1518. Cessé 
di vivere nel 1554. Il Frollieri ancora nelle sue inédite Memorie 
sopra la CiUà nostra parla di queslo assai celebrato Dollore di 
Legge. Una delle leltere del medesimo sù nominate dà la nolizia 
délia carccrazione del Vescovo, che presiedeva alla Chiesa di Pe- 
rugia nel 1527 , e che era il Card. Agostiuo Spinola. Ecco le pa- 
role délia lettera dirctla ad Alfano. « Credo hahbia inteso corne 
« il Card. , e Episcopo di Perusia è stato rctenuto iu arieslo ad 
« islantia de Monsignor Revdmo Colorida in Domo, c palatio epi- 
« scopali ; nè sta rcstrccto, et poi (puô) parlarc chi vole. » 

(1) V. App. Nuni. 16. 
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delle gîte del Valentino per le terre dcll’ Umbria. Che Al- 
fano prcndcsse possesso delle robe dei Baglioni in nome dél- 
ia Caméra, oltrechè ce lo dice il Pellini, ce lo confermano i 
document! da noi citati , ed anche una lettera del Camerlcngo 
Card. di S. Giorgio , documenti i quali potrebbono smentire 
cio , che da altri fù asserito , vale a dire , che rimesso piede 
in Perugia la parte di Carlo Baglioni , e degli altri fuoru- 
sciti , a questa si conferissero le terre possedute da Giam- 
paolo . Del rimanente asserisce anche il Guicciardini [1] , 
che Carlo, e i suoi partigiani sottentrarono nei diritti del- 
1’ opposta fazione . Ora perô mi vien fatto di dimandare , 
quai meriti poteano essersi procacciati costoro per esser de- 
gni di rientrare in Perugia dopo il crudelissimo avvenimen- 
to del Luglio 1300 ? Non eran forse quei medesimi ucci- 
sori di Guido , di Astorre , di Gismondo , di Simonetto Ba- 
glioni , contro cui un Brève era stato emanato due anni in- 
nanzi dall' istesso Alessandro ? [2] . 

Ma la Città di Perugia non istette per lungo tempo 
nelle mani dei Borgia, dappoichè appena fu detto estinto 
quel Papa, Giampaolo rivolse le suc cure a riconquistare 
la patria , si riavvicinô aile sue mura , la prese d’ assalto, 
occupolia, ed ecco di bel nuovo Carlo costretto a fuggir- 
sene con i suoi seguaci nel Settcmbrc dello stesso anno , 
a malgrado del suo fermo proposito di resistere unitaraen- 
te agli Oddi fino ail’ ultimo sangue , e a malgrado anche 
delle disposizioni prese dai Priori per la difesa , e degli 
ajuti , che venivano dalla Romana corte . La quale sebbene 
occupata nel trovarc un successore al Borgia, non niega- 
va î soccorsi richiestile , corne puô conoscersi da due lettere 
dei Capi d’ Ordine scrittc al Tesoriere Alfano , e al Gover- 
natore, e ai Priori medesimi [3] . 

(1) Tomo 3° 1503 (edi*, del Rosini. Pisa 1820). 

(2) É troppo cognita 1’ istoria di questa cougiura iu cui i 
sù raenzionati Baglioni vennero uccisi da Carlo, e suoi partegiaui, 
perché io creda necessario di darne la menoma spicgazionc. 

(3) V. App. N uni. 17. 
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Da questo punto délia vila di Alfano Alfani, cioè dal 
1303 , volgendo lo sguardo ai successivi suoi anni , io scor- 
go sempre più dai documcnti , che trovomi fra inani in 
quanta cslimazione ei fusse tenuto, con quanto affetto vc- 
nisse generalmente amato, e con quale lustro, e decoro so- 
slcnesse Io impiego aile sue cure commesso . E questi do- 
cumenti sono di tal natura, che raro avviene , tradiscano 
la verilà . Irapercioechè nelle Lettere è veramente , che si 
possono conoscere quasi sempre e raggiugnere i diversi 
pensierî degli uomini , si favclla con quella liberia di opi- 
nione , che conviene ad un privatissimo scritto , si mani- 
festano sotto non mentite vesti i propri senti menti , ed 
è dato giudicare con qualche maggior grado di certczza, 
del carattere , e délia condotta di chicchesiasi . E’ perciô , 
che tanto si estima silîatta guisa di antichc scritturc in 
quest’ epoca massimamenlc , in cui in Italia , ogni caria , 
ogni documcnto , ogni più piccolo atto , che tender possa 
a vantaggiarne la istoria , si raccoglie , si illustra , si pub- 
blica , deslando viva curiosità nell’ universale dei dotti , 
che altro non fanno se non protcggcrc dagl' insulti s ira- 
nien , e volger per la mente in principal modo l’onore , 
ed il lustro di questa terra beata, eue la Provvidenza ci 
destinô per patria , e che ancora slando ben lunge dalla 
sua antica grandezza pone in opéra ogni sforzo ad obbietto 
di riconquislarla , o almanco il più possibile ravvicinarsele . 
Nobilissima meta , al cui conseguimento non poco conlri- 
buisce per rianimare sempre più il nostro spirilo non. an- 
nicchilito, depresso dalle moite sciagure , la cognizionc csat- 
ta di quel che fununo , di quel che operammo in benc , 
ed in male , di quel che nllri fecero sul nostro suolo , di 
quel che loro sapemmo opporre, cognizionc valcvolc a for- 
marci un giusto concetto di quello, che possiam fare ncl- 
le circoslanze attuali délia nazionc . 

In dar conto di questo cpistolario Alfaniano non lor- 
nerô a dire delle lettere dei Varano , di Pico , del Piceo- 
lomini , degli Spannocchi, del Borgia , Che già richiamam- 
mo a suo luogo , e additando solo del decimoquinto sccolo 
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una latina Epistola di Agoslino Piccolomini Segrctario del 
Gard, di Sicnu [1] , mi fcrmerô al decimo seslo, in cui 
mi si présenta un considcrevole numéro di personaggi , che 
rivolgono i loro caratteri ad Alfano si per affari di oilieio , 
si per conseguir da lui alcuna grazia , e si per mero tral- 
to di cortcsia , e di amicizia comunicandogli sovente délie 
nolizie risguardanti alcun punlo istorics c non privo d’ in- 
teresse . Infra quelle, che possono comprcndersi in una clas- 
se Miscellanca , nella quale non entrano quelle dei fiaglioni , 
noterô siecome concerncnli la storia si municipale di Pe- 
rugia , clic generale d’ llalia, le letlere di Giovan Galcazzo 
Boschetto [2] , di Antonio Pucci Vescovo di Pisloja [3] , 
di Gentile Saxolo [4] , di Yerisio ( uno dei segretari del 


(1) Questa lettera è scrilta piutlosto bene, e nci termini i più 
amichevoli, ed amorosi inverso 1’ ottimo Alfano. Di questo Agoslino 
Piccolomini milia potei rinvenire nel Litla . FamigUe celebri ilal. 

(2) V. App. Num. 18. — L’ autore di questa lettera appar- 

lenente ad un illustre famiglia di Lomhardia , ci vienc ricordato da 
Sansovino ( FamigUe illuslri d' llalia ) corne Doltore di molta scien- 
xa , e ne maneggi di stalo moilo accorto e prudente . Servi Giulio 
2° , Leone X , c Clemente 7° , e nelle lodi di suc virtù , e del suo 
ingegno si dilunga pure il Maturanzio in una lettera a Gian Ga- 
leazzo indirizzata , dalla qualc appare , esser egli di non poca in- 
fluenza nell’ animo di distinti personaggi . > 

Il suddetlo Maturanzio si professa a lui debitore di molli fa- 
vori , confessa essersi giovato sovente del suo patrocinio, ed ono- 
rarsi* délia sua amicizia , per la quale aveva a grandi stcnli otlc- 
nuto che una pcnsionc gli venissc pngata dal Card. Armcllini . Il 
Bosclictto ( corne sappiamo dal medesimo ) avea molta possanza 
nell’ animo del Card. d’ Agens Principe ottimo , e di ogni virtù 
fornilo . 

(3) Fu questo un personaggio di molta stima appresso i Pon- 
tedei corne puo rilcvarsi anche da più tratti del Guicciardini . E 
tanto per questo motivo, quanto per il contenuto delta lettera , la 
crcdei degna di pubblicazione. V. App. Num. 19. 

(4) Questo Gentile sombra che sia Gentile Saxolo uno dei 
segretari del Card. Armcllini , coinc puû arguirsi aucbè dal carat- 
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Card. ArmclHni ) [i] , di Agostino Spinola Cardinal di 
Perugia , che divcnne poi Camerlengo [2] , e linalmcnte 
quelle di Vitello Vitelli , famiglia , che per i nomi di Pao- 
lo , di Niccolô , di Yitellozzo , di Giulio , di Alessandro , c 
di Vitello medcsimo, 1’ Italia rimembra con quel compia- 
cimento, onde una madré ode favellare di suoi figli giun- 
ti per vcri mcriti a rinomanza [3] . Altre coinpresc nclla 
mcdesima classe furon da noi rese di pubblica ragione, anche 
per il solo merito di essere seritie da personaggi portanli un' 
illustre cognome , il cui favore godeva Alfano Alfani . Tali 
sono , a cagion d' esempio , quelle del Card. Giulio dei Mc- 

tere simiie a quello delle lettere di qucsto Porporato . Egli tiella 
prima lellera clie di lui riportiamo. (V. App Num. 20) dicc di 
stare a scriver brcvi, e forse potrebbe essere presso il Card. del 
Monte, giaccliè prima del 1525 non apparc nel carteggio delI’Ar- 
melliui ail’ Alfani , e d’ allronde da una lettera di Verisio, allro 
Segretario del Card. suddetto, del 1524, che eguaimente è qui pub- 
Llicata, rilevasi, che a quell’epoca M. Gentile stava a Gualdo suo 
paese, e pare al servizio del Card. del Monte. Chccchè sia di ciô 
non è stato possibile trovarc allri schiarimenti , sopra 1’ aiilorc di 
queste due lettere, a cui è diretta una delle Epistole del Maturan- 
zio inedita nel Codice Vaticano da noi citato . 

(1) V. App. Num. 21. 

(2) Moite letlere abbiamo di questo Vcscovo , delle quali 
questa ail’ App. Num. 22 credemmo di pubblicarc , rimandando 
poi i lellori per la spiegazione del contenuto di essa aile lettere 
di Vitelli che si leggouo ail’ App. che segue 23 , essendo confor- 
mi nel soggetto. 

(5) Vitello Vitelli valcnte gnerriero al pari degli allri di 
sua famiglia è 1’ autorc delle Lettere che si leggono ail’ App. Nu- 
méro 23. Il Guicciardini ne fa sovente menzione, imperciocchè esso 
si distinse nelle guerre d’ Italia corne soldato dell’ Impcro c délia 
Chiesa , al cui servigio militava appuuto ncll’ anno 1527, anno , 
in cui accadcva cio , di che parlasi nelle suddette lettere , valc a 
dire la marcia di Dorbone in nome di Cesare verso Roma, loccan- 
do la Toscana . Anche gli Slorici di Perugia parlano di Vitello , 
avendo egli preso parle con i Buglioui iu alcuui fatti délia Cilla 
nostra . 
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ciici [1] , ili Gontessina dei Medici [2], di Maddalena Cibo 
dei Medici [3] , d' Ippoiito dei Medici Gard. Legato dell' 
Umbria [4] , la prima delle quali puossi giudicare intie- 
rainente scritta di propria mano. E limitandomi infra que- 
sti nomi a rammentarc soltanto quclli di Girolama Orsini 
dei Vitclli , e Giulio délia stcssa famiglia [o] , e di Giulia 


(1) Creato Giulio Cardinale nei primi mesi dei Ponlificato 
di Leone X suo Zio , trovavasi ail* epoca in ctii scrive ad Alfano 
(V. App. Num. 24. Lett. 1°) ail’ Amministrazionc dello Stato di 
Firenze , a cui il suddetto Papa avealo invialo dopo la morte di 
Lorenzo dei Medici altro suo nepote , kramando di ritener con- 
giunti, almeno durante la sua vila , i Fiorcntini alla Chiesa, c non 
tidonar loro quella liberté, clie avriano desiderata. 

(2) App. cit. Lett. 2 a . Sembra che questa donna godesse in 
Homa inlluenza anche nell’ animo dei Pontelice di cui veniva ad 
esser sorella, stante che il Litta la dice figlia di Lorenzo il Ma- 
gnifico . Morl nel 1515 , ed era maritata a Piero llidolfi . 

(3) Questa corne ognun sà era la moglie di Francesco Cibo 
Gcnovese, figlio dei Pontefice Innocenzo VIII al quale era stata 
congiunta in matrimenio nel 1487 da Lorenzo suo padre per acqui- 
starsi la grazia dei Papa. Il Litta ( Fam. cel. Ital.) smentisce 1’ as- 
serzione dei Guicciardioi cioè che Leone X suo fratello a Lei ce- 
dessc il prodotto delle indulgenze di Germania , e soggiuuge senza 
perô recar la fonte, d’ onde trac la sua nolizia, cbe fu sparsa per 
aggravare la condotta délia Corte di Roma . Vol. 2. Medici. Tav. 
IX. (V. App. cit. Letlera 3 fl ) . 

(4) Qucsto figlio illegitlimo di Giuliauo dei Medici natogli 
da una Dama di Urbino verso il 1511 , fil fatto Legato di Pcru- 
gia dopo il Card. Passerini nel 1529. Per la famiglia a cui spetta, 
e per esser cognito Personaggio a motivo dei suoi grandi talenti, e 
délia protezione che accordava ai Lclterati Contemporanei, dei quali, 
corne narra anche il Varchi , aveva una Cortc , pensammo di ri- 
portare uua delle due leltere indiriZzate ail’ Alfani. V. App. cit. 
Lett. 4". 

(5) Girolama Orsini era moglie di Paolo Vitelli , e madré 
dei rinoinati Alessandro Chiappino , e Niccolô , dei quale ultimo 
era figlio naturale Giulio fratello in conscgueuza di Vitellozzo , e 
anch’ esso distiuto in valorc. Saccrdotc, c guerricro ad un tempo. 
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Orsini [1] , non mancanti nel carteggio di Aifano Alfani , 
dirô, che il rimanenle di questa classe miscellanea com- 
ponesi per la piupparte di lettere di Vescovi , Gardinali, 
Lepti, Vice-Legati , Governatori, Priori, Gonfalonieri , Con- 
soli di Arti , e Capitoli di varie Città . Costretti i Cardinali 
Camerlenghi a carteggiare con esso lui trovo dieciotio lettere 
di Raffaele Riario Card. di S. Giorgio, che fù uno dei de- 
stinati nel 1311 da Giulio 2° a trattare con il Card. Gurgen- 
te sulle vertenze tra Cesare e il Pontcfice [2], e che nel 
resto délia Storia ci è ben cognito nelle sue azioni rare 
volte lodevoli [3] . Esse lettere concernono affari , a noi di 
poco intéressé, délia Caméra, c délia Tcsoreria, cioè ri- 
scossioni di gabelle , provvigioni per le diverse Rocche , pa- 
gamenti de’ debiti , allitto del Chiugi Perugino , riferma e 
raccomandazione d' impiegati , riparazione di abusi , e di 
licenze , quindi inibizioni , e minacce per chiunque ardisse 
por mano nelle cose délia Caméra , siccome una volta si 
riseontrano a riguardo dei Priori di Perugia , che a nome 
dei primari délia Città costrigner voleano i conduttori del 
territorio del suddetto Chiugi ( appartenente alla Caméra 
per donazione fattane dalla Città a Pio 2° nel 1464 ) a con- 
cedere ad essi i loro dritti , e rendere alla Comunità il det- 
to Chiugi . Lo che poi Malatesta Baglioni giunse ad ottenc- 
nere da Clemente 7° pacificamentc in appresso per il prez- 
zo di duemila ducati d’ oro , secondo i documenti , chc si 
conoscono, e sembra , che allora Aifano Alfani non fosse, 

chbe da Papa Borgia il titolo di Vescovo di Cilla di Castello , 
ed è perciô che sotto il nome di Vescovo VUello è più voile meil- 
zionato dal grande Storico Italiano . Infatti in una sua lettera del 
1513, è sottoscritlo Electus Tifernates . Mon in Patria nel 1530. 

(1) Costei era la moglie di Paolo Orsini, e nello scrivere 
ad Aifano il 22 Agosto 1501 per raccomandargli un affare delta 
Comunità di Baschi , dice , che Paolo era allora al servizio di S. 
Santità, e aile imprese del Duca . 

(2) Guîc. Tomo IV. pag. 132. 

(3) V. Roscoe Vita e Pontificalo di Leone X. Tomo VI- 
pag. 67. Ediz. del Bossi . 
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se non i’ csccutorc délia clementina disposizionc . I nomi 
degli altri Cardinali, clic si rinvengono in questa Classe, so- 
no quelli diArborense Legalo di Perugia, di Francesco Sode- 
ririi Gard, di Voltcrra, del Card. de Sauli , del Gard. Fulvio 
Orsini, del Card. di Trani , di Arragona, del Fiesco, del Monte 
(poi Giulio 5°), Sforza, e Cesis. Altre ne rinvengo poscia di un 
Vescovo nepote del Pontefice Alessandro VI firmato quai Com- 
missario generale, di Giovanni Mario Varano Signorc di Ca- 
mcrino[l], di Enca Piccolornini da Pienza (1529), di Ber- 
nardino Forlebraeci , cbe da Cremona diede ajuto , e consi- 
gli ad Alfano [2] , di Sforza degli Oddi , ( che di animo 
facinoroso tenea ncllc guerre civili délia città nostra la par- 
te di casa Baglioni ) , di Pietro Grifi [5] Yicc-Legalo di 

(1) Ottcnuc qucsli da Leone X. il litolo di Duca délia Si- 
gnoria di Camerino, dalla quale fu nel 1521 caccialo da France- 
sco Maria délia Rovcrc , che insieme a Malatcsta , e Orazio Ba- 
glioui ando a ricupcrare il Ducalo di Crbino . 

(2) Bcmardino Forlebraeci era figlio di Carlo di Braccio. Esso 
passé mol lo délia sua vita al servizio dei Veueziani, i quali aven- 
do sperimentalo il suo valore e la sua fede, in ispezie quando nel 
1405 ebbero al Faro la gran Ballaglia contro i Francesi , larga- 
mente il rimuncrarono. A proposito délia quai ballaglia il Guic- 
ciardiui ci dice di Bernardiuo, essere stato percosso da una mazza 
ferrata in suit’ clmetto , e ricever lui più lama per memoria di 
Braccio , che per propria virtù, sebbene altrimcnli favellino i no- 
stri Storici più esatli , dai quali rilevasi la grande stima che ne 
avea la Rcpubblica . Prima perù di andare al soldo dei Vcneziani, 
si dimostrù prode guerriero anche nella difesa, e ricuperazione dél- 
ié terre possedute da suo padre , e dalla famiglia dei Forlebraeci 
nell’ Umbria. Nel 1479 sperô anche farsi padrone di Perugia dopo 
essersi impadronito di molle terre del Contado, ma venuto alla 
sua volta, e trovata la Porta S. Angelo chiusa, vi ruppe la lancia, 
e vi battè la ritirata . 

(5) Questa lettera, che si legge ail’ App. Nuru. 25 viene in 
confcrma délia stima che aveauo di Alfano nel maneggio dei pub- 
blici negozî — Pietro Grifi di Pisa, Vescovo di Forli, che fu Vi- 
ce-lcgato di Perugia appena sei mesi, mori in Roma nel 1515 , e il 
nostro Poêla Francesco Cameno scrisse un Egloga in sua Iode. 
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Perugia , c dcll’ Umbria , e di altri molti , che per brevilà 
mi ristô dall' cnumcrare [1] . E dal complcsso di que- 
sto carteggio rilevasi , che anco distintissimi personaggî 
scrivcangli con taie cordialité , ed amorevolezza da dimo- 
strare evidentemente I’ afletto , che gli portavano , e la 
stima in che teneano quel valcntc , cd onesto citta- 
dino , che era 1' Alfani . Nè qucsta stima , e quest’ alîe- 
zione ci son mcno pruovate dall' assapere , corne ail' in- 
nalzamento del Cardinal délia Rovere al Pontificio trono 
mandatigli Ambasciatori un Ranicri, un Cantagallina , un 
Signorelli per supplicarlo di voler confcrmare alla Citté no- 
slra tutti i privilcgi da diversi Papi ad essa conccduti , ed 
unitamente dimandarlo di allrc grazie, fra queste era inclusa 
eziandio quclla di confcrmare ad Alfano la Tcsorcria dcll’ 
Umbria da lui governata con soddisfazione di tutti i popo- 
li [2] . E le sue virtù fecer si, che ci vcnisse nel Luglio 
dcl 1307, prescclto per soprastare in qualité di Prefct- 
to alla domeslica zccca [3] , che aveva Perugia , rapporto 
alla quale nel Scttembre di detto anno ebbe dal Gard, di 
S. Giorgio una lettera in cui venivagli imposto di far bal- 
tere ai nostri zecchieri la moneta dei bolognini baltuta fin 

(1) Fra le letfere di Alfano trovo un brano di soprascrilta 
di una lettera del Guicciardini scritta per pagare i 200 fanli 
commessi dal Sig. Dura di Urbino . La lettera è smurrita , ma 
siccome Alfano era solilo notare esternamente nel suo carteggio 
la persona che scriveva, e 1’ oggetto per cui scriveva , cosi ne è 
dato giudicarc iu quel modo . Mollo ne rincresce questo smarri- 
niento , giacchè uua lettera del Guicciardini sarebbe stata seinpre 
un tesoro. Essa apparteneva a quell’ epoca in cui fervendo la guerra 
fra gP Imperiali, e il Rc di Francia, il Papa , i Veneziani e i Fio- 
rentini collcgati , il Guicciardini era Luogo-Tcnente Generale del- 
1’ esercito di Clémente VII , e il Duca di Urbino tenca la carica di 
Capitan Generale dell’ esercito dei Yeneziani. 

(2) Pellini. p. 3 a 19P. 

(3) Il decreto di sua clezione trovasi nell’ Archivio délia 
Caméra qui in Perugia ( ora ail’ Université degli studî ) . Lib. Il ' 
fol. 107. 
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dal 1374 ; di osscrvare che 48 di essi dovessero formare 
dieci grossi chiamati Giuli [1] délia lega degli altri 6o- 
lognini , c far battere anche altre monete di 24 denari . 
« Nuove istruzioni si diedcro ail’ Alfani in quella lettera per 
togliere con più facililà dal commercio monete false , adub- 
terate, e tosate , ed in ordine aile monete di Firenze , e 
dcl Ducato di Urbino , che attesa la vicinanza se ne erano 
moite introdotte fra noi [2] . » Fatto spcrimento di sua 
saggezza , e condotta, gli si rinnovô quella carica fin sot- 
to il Ponlificato di Leone X assai sfavorevolc per la mon&- 
taria nostra officina . Ridolfo degli Ascagnani, a questa se- 
conda epoca cioè nel 1514 , e G. Battista Anastagi saggiatore 
che estimavasi gran pratico , e conoscitore di affari di questo 
generc , gli erano compagni in quell’ impiego onorevolissi- 
mo esercitato anche da Diamante Alfani suo padre, e uni- 
tamente al quale non intralasciô mai di ricoprire quello del 
Tesorierato , délia cui amministrazione era ogni anno co- 
stretto ad andare in Roma a dar conto , corne viene chia- 
ramcnte addilato da una lettera del Card. di S. Giorgio . 

Sedeva sempre sul trono délia Chiesa quel Giulio 2° 
nel cui guerresco animo sebbene troppo forte allignasse , e 
troppo indegno forse del carattere , che rivestiva , il desi- 
derio di conquiste per l' ambizione di un estcso poter tem- 
porale , non pcrtanto quell' ultimo , e generoso pensiero , 
che dopo qualche anno del suo Ponlificato gli stava filto 
nella mente , di voler salva, e libéra Italia nostra da stra- 
niero dominio non è virtù di si poco momcnto da non far- 
ci dimenticare per un istante i difetti, che 1* oscuravaqo. 


(1) La meta di un nostro paolo non prese la denominazio- 
ne di grosso sè non circa P anno 1542. Perciô i grossi papali no- 
m inali pria di quest’ anno intendcr debbonsi per paoli o giuli . 
Vermiglioli Zecca Perugina pag. 133. Il bolognino era una mo- 
neta di lega , cioè di argento e rame , ma se ne faceano anche di 
argento. Se 48 bolognini doveano corrispondere a 10 grossi , era 
d’ uopo fossero del valore di due baiocchi circa. 

(2) V. op. cit. pag. 92. 
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Cosi in qucsto pensiero non si fosse immischiato il secondo 
fine di volgere a suo piacimento le azioni degli altri go* 
verni , fine , che addimostrava bastantemente non essere 
in lui quel desio di allontanare una estrania influenza se 
non per soddisfare meramente particolari passioni ! ! ! — 
Nel 1510 era desso a Bologna disposto con 1’ ajuto dei Ve- 
neziani pci cui innalzamento si maneggiava , ad assaltarc Al- 
fonso d’ Este Duca di Ferrara , col quale sotto il pretesto 
di non volere , che lavorasse sali a Comacchio , era in a- 
perta guerra. 

Perugia persuasa , che il Pontefice 1' avesse ragionevol- 
mente mossa , e contenta essendo di fare opposizione ai 
Francesi sostenitori del Duca, décrété in Magistrato aventc a 
Cap o Vincenzo Signorelli, di mandare a sue spese in Bolo- 
gna 400 fanti in ajuto di Giulio sotto la guida di Bobcrto 
De Thei per due mesi , e a taie obbietto si stabili la somma di 
2000 fiorini . Grato il Pontefice per questa dimostrazione 
délia città nostra , le ne rese moite grazie , e dei dcnari 
spesi la voile ancor rimborsata . Fû allora , che dal Magi- 
gistrato medesimo s’ inviô Alfano Alfani Ambasciatore a Giu- 
lio per dimandargli segnalatissimc grazie, ragguagliarlo di 
alcune cose di Perugia , e supplicarlo inoltrc délia reslitu- 
zione délia Rocca , e délia Giurisdizione , che la Città avea 
sù Castel délia Pieve , e del farle grazia délia recognizio- 
ne , che Ella faceva di 110 Ducati 1' anno per cagione di 
Monte Malbe alla Caméra Apostolica , i quali era stata quat- 
tro anni senza pagare [1] . Di ciô doveva tener discorso col 
Capo délia Chiesa , sotto il cui dominio direttamente tro- 
vavasi Perugia a quest' cpoca , militante Giampaolo Baglioni 
agli slipendi délia Veneta Repubblica , non senza che at- 
tendesse il momento opportuno per ricuperare inticra l' au- 
torité , che per opéra di Giulio eragli stata tolta di mano. 
Ma a proposito dei Baglioni mi cade ora in acconcio di ri- 
levare corne nelle intestine discordie ed accanite guerre 
civili délia nostra Patria , i vari membri di quella fami- 

(1) Pellini 1510. Fol. 255. 
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glia, clic tiivïsi in oppostc fazioni so ne contrastavano il 
dominio , andassono d' accordo con Allano , il qualc collo- 
cato pure in pubblici impieghi , fedele sempre alla Homa- 
na corie , stimerei quasi impossibile non aliénasse da Lui 
or 1' una , or 1' altra delle parti conlendenti , se non mi 
fosse nota d' altronde la prudenza , con chc ei regolavasi 
nel maneggio delle pubblicbe cose , e se non avessi fra ma- 
no documcnti, che mi pruovassero questo falto. Le leltcre 
di Giampaolo, Gentile, Malatesta , e Orazio Baglioni , che 
in numéro di ventuna si trovano nell' Archivio Concslabile- 
Alfani , e delle quali talune additano alcun punto intéres- 
sante délia perugina istoria [1] , sono scrilte nei più ami- 
chcvoli terni i ni . Nè solo di loro ivi ne csistono , ma anche ' 
di un Niccolô di Mariano Baglioni cognato di Alfano, di un 
Niccolô di Galeotto , di un Baglione,di uno Sforzino , per- 
sonaggi che (Igurano poco nella storia di questa famiglia, 
e pcrciô taccremo delle loro letterc siccome concernenli 
aflari di poco, o niuno interesse [2] . Ma in ogni modo 
disutili non tornano i loro nomi , corne nemmanco quelli 
delle donne dcll' islessa Casa , di cui molli scritti rinven- 
gonsi infra il carteggio Alfaniano , dappoichè servono se 

(1) La maggior parte delle lettere di questi prodi , sono 
scrilte piutosto rozzameute e vertono sopra soggelti di pochissima 
CDtila. \ a ecccltuata da queste una leltera di Geutilc elle è pub- 
blicala nel seguito di questa vila, mentre si accenua il falto principale, 
che la concerne . Possono anche in qualchc modo servire alla Sto- 
ria ( e per questo da me si riportano ) quelle di Giampaolo e di 
Malatesta ail’ App. Num. 26 dalle quali puô anche conoscersi la 
maniera semplice che teneano nello esporre le loro idee . 

Di tutti e tre questi guerrieri délia famiglia Baglioni , n’ è 
stato abbastanza favcllato dagli Storici e attualmeute se ne parla 
dall’ egregio Fahrctti nella sua cognita Opéra dei Capiton Ven- 
turieri delV Umbria per il che io reputo inutile intertenerrni del- 
le loro geste . 

(2) Le lettere délia famiglia Baglioni esistenti nel citato Ar- 
chivio giungono al Num. di 53. In una non mi è stato possibile 
leggere la sottoscrizione . 
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.non per altro o per correggere, o per accreseere , osiwero 
anche per documcntare 1' albero gencalogico dei membri di 
si illustre famiglia, che essendo congiunla ad Alfano per vin- 
coli di parcntela , ne emerge chiaro il perché alcunc letlerc 
formanti parte degli autografi del più volte citato Archivio 
sieno non ad Alfano dirette, ma a personaggi délia suddetta 
famiglia . — Quivi si presentano i nomi di Lavinia Baglioni 
dei Gonti di Marsciano , di Marsilia Baglioni, di ippolita 
Conti moglie di Giampaolo , di Zenobia Sforza Baglione 
moglic di Grifonetto, di Giacoma Baglioni ( rinnovantc il 
nome délia madré di Braccio 2° délia famiglia dei Fortc- 
bracci ), di Andromaca figlia di Pandolfo, e di Pantasilea , 
di Pantasilea moglie di Pandolfo di Nello Baglioni [1], di 
Bianchina sua sorella [2] , di Pandolfina Baglioni di For- 
tebracci ( figlia , egualmente che 1' Andromaca di Pandolfo, 
e Pantasilea , e moglie del Conte Bernardino Fortebraeci , 
di cui si è parlalo ) , di Francesca Baglioni, e finalmcnte 
di quell’ Atalanta , cognita nelle storie perugine siccomc 
madré di quel Grifonetto, che trascinatovi da Carlo , e Fi- 
lippo Baglioni, e Girolamo délia Penna non cbbe ribrezzo 
di macularsi del sangue de’ suoi congiunti nclla nolte ter- 
ribile del 15 Luglio 1500 destinata allô scoppio délia or- 
dita congiura contro Astorre , Gismondo , Simonelto, cd 
altri Baglioni . Dal quai numéro non era escluso Giampao- 
lo , che salvar si potè con la fuga , e nemmaneo i suoi pic- 
cioli nali , Malatesta , cd Orazio , i quali vennero appunto 
soltratti aile ire dei furibondi nemici da Atalanta , che ver- 
gognandosi di un figïio si snaturato il respinse da lei , nie- 


(1) In casa Baglioni ce se ne appresentano due di questo no- 
me , cioè la Moglic di Bartolomeo d’ Alviano , e sorella di Giam- 
paolo , e la Moglie di Pandolfo Baglioni , che è quella di cui par- 
liamo , e che rimase vedova il 1 7 Novembre 1 460 , mortole essen- 
do crudelmcnte il consorte , ed il figlio per mano dei suoi parenti 
Braccio , e Ridolfo . 

(2) V. App. Num. 27. 
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gando di volcrlo ri mi rare imbrattato dcl suo mcdcsimo san- 
guc [1] . 

Altre letterc di estrance persone direttc egualmente a 
mcmbri deila famiglia Baglioni comprendonsi nella Classe 
da me disaminata , ira cui non nomincrô che quelle del 
célébré venturiero Perugino Carlo Fortebracci a Pantasilea 
sua sorclla [2] , e di Alessandro Miraballi dei Piccolomini 
Maggiordomo del Pontefice Pio 2° a Pandolfo, e Galeotlo 
Baglioni [5] . E poiehè mi irovo in questo discorso non 
sarù qui fuor di proposito il dare un ccnno dell' csistenza, 
presso P Archivio più voltc menzionato , di quattordici let- 
lere o scritte dai Priori delle Arti , Magistralo, che gover- 
nava allora Perugia , osivvero ai Priori medesimi indirizza- 
le . Spcltanti tulle al decimoquinto secolo alcuné ci addita- 
no qualche punto istorico non privo d’ intéressé , siccome 
una di Cesare Luechese Governatore di Spolcto ai Priori 

(1 ) La celebriià dcl noine di questa donna nella nostra Storia 
ci aslringc a pubblicare 1’ uuica lctlera che ne possediamo ( Y. Ap. 
Nura. 28 ) . Essa appare di qui sorclla di Andromaca ; era moglie 
di Grifoue , e per 1’ amore che portava al figlio rimasc sempre 
vedova , quantunque si trovasse in questo stato pria di compiere i 
22 anni . Pu donna savia c kella , e il Maturanzio nella sua Cro- 
naca citata anche dal Yermiglioli ( Vita di Malatesta pag. 151 ) 
dice , aver essa giurato di non entrar più in tempo di vita sua in 
casa del traditore figliuolo , il quale secondo il Pellini poi ben 
presto si penti del commesso fallo , a cui lu tratto dagli altri 
congiunti con il far nascere in lui sospelto sull’ onore délia mo- 
glie , Zenobia , dicendogli , che avea criminoso commercio con 
Giampaolo . Egli sdegnato di cio, condiscese a far parte delta 
congiura . Cosi dice il Maturanzio il quale poi soggiunge corne 
alla morte di Grifonetto , la madré e la moglie corsero ad assister- 
lo e furono dolentissirae . 

(2) Y. per le notizie di questo prode , figlio di Braccio da 
Montonc , il Fabretti Vol. 2° Vita di Carlo Fortebracci . 

(5) Pandolfo e Galeott oerao figli di Nello , ed amendue 
aveano un maschio per nome Niccolô : Galeotto net 1447 andè 
Ambasciatore a Niccolù V > e nel 1 150 sostenne con decoro in Ca- 
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[1] , e duc di qucsti a Pandolfo Baglioni , e Biordo di 
Fioravante dcgli üddi oratori di Perugia in Borna ncl 1455, 
epoca, in cui ferveva la guerra tra i Scnesi, c Giacomo Pie- 
cinino [2] . Le quali rendendo di pubblica ragionc , allra 
ad esse ne aggiungo di Sigismondo Pandolfo Malatcsta Si- 
gnore di Rimino addimostrante 1' amicizia ehe il legava a 
quei saggi ehe governavano allora la Città nostra. [5] 

Tornando ora a discorrere délia vi ta di Alfano dirô, ehe 
nel 1518, corne pure nel 1514 , ho certezza da una leltera 
del Card. di Trani, essersi ci recalo non sô per quai molivo 
in Roma, forse per il consueto rendiconlo , c da un’ altra 
del Card. Armellini ( del quai personaggio parlcremo in se- 
guito ) sembra , ehe vi poiesse csser tornato nell' anno sus- 
segucnle . Il Vermiglioli afferma vi soggiornassc anche nel 
1517 « vedendosi ( egli dice ) sottoscritto con procura del 
Monastero di Monteluce al contralto, ehe con Raflaele San- 
zio colà stipolarono quelle Suore per il bel quadro , ehe 


merioo la carica di Podestà . L’ altro fra le cose che csegui per 
commissione délia patria , vi è quella di essersi iiel 1455 recalo 
cou due Geotiluomiai , e 10 guardie a cavallo in Roma per assi- 
stere ail’ incoronazione di Federico ITT, Imperalore . Pellini parle 
2 a , Lancellolti Scorla Sacra mss . Alla morte del loro padre que- 
sti due militi scrissero al Pontcfice Callisto 3°, rinuovandogli quel- 
la servitù , che sempre avea prestata ai Pontefici la famiglia Ba- 
glioni , e Callisto rispose ad essi con un onorifico Brevetto corne 
puo vedersi ail’ App. Num. 29. La letlcra a costoro diretta che 
leggesi ail’ App. Num. 30 è scritta circa un anno, e mezzo prima 
che Pandolfo venisse ucciso , cosa che arreco tanta dispiacenza al 
celeLre lelterato Perugino Gio. Antonio Campano, amico verace 
délia famiglia Baglioni, e precettore di Niccolù di Pandolfo rima- 
sto vittima con il padre, corne dicemmo alla Nota (1) pag. 43. 

(1) V. App. Num. 31. 

(2) V. App. Num. 52. — Biordo degli Oddi si occupé dél- 
ia patria, o stando fra i Signori di Palazzo (1442) o traltando 
con la repubblica di Fiorenza , o con Pelriolo Borgia parente di 
Callisto 3°. Lancellolti Scor. Sac. mss. pag. 59. Parte 3 a . 

(3) V. App. Num. 53. 
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tlovea farc per esse , il quale contratto puô vedcrsi in stom- 
pa nelle Opéré del Consigliere Bianconi » [I] . — Ma in 
rimcmorar l'anno 1517 mi ricorre al pensiero una domc- 
stica amaritudine del noslro cgregio personaggio , consc- 
guenza di quelle continue guerre civili, di che la noslra Pe- 
rugia era in quei tempi a quando a quando spettacolo mi- 
serevole. Collocatosi Leone X nel Soglio Pontificale, addimo- 
strô in sul primo protczione , e benevolenza inverso quel G. 
Paolo Baglioni, che indi a pochi anni era destinato dal fato 
rimanesse vittima dclle sue arli. È pcrciô, che ncll' anno 
1517 rassicurata in Perugia la sua Signoria, il Capo del- 
1' opposta fazione, Carlo suo cugino condannato fin dal 1505 
a viver esule dalla patria, guatava con animo invido cd i- 
rato il ristabilimento di sua potenza . Spiandone adunquc 
ogni moto, seguitandone ogni passo, assallollo in pria per 
le vie di Roma, allorchè il Baglioni erasi colà recato a trat- 
tare con Papa Medici sulle ostililà del Duca di Urbino, che 
pronto a favorire la causa di Carlo moveva con le armi 
nel perugino territorio ad abbaltere la sua autorita ! Falli 
perô quel colpo al capitale nemico di Giampaolo , onde a- 
vria sperato dar complemento a quella scena di sanguc av- 
venula nel 1500, nella quale il Signor di Perugia erasi po- 
tuto sottrarre dal suo ferro sterminatore . Allora fu , che 
Carlo, e Francesco Maria si dirizzarono nell' Umbria, Giam- 
paolo si pose in sulle difese, s' impugnarono dai popolani 
le armi, e si vibrarono addosso a Francesco Spirito, Euse- 
bio, e Gian Taddeo Baglioni in allora Capo di Magistrato , 
i quali sebbene militanti dalla parte di Giampaolo, si sti- 
maron rei di tradimento, cioè di un secrelo trattato con 
Francesco délia Rovere, e Carlo per introdurli nella Città. 
Causa di qucsto sospetto furono alcuni forti colpi di spada 
nella testa, che il Signor di Perugia slette li il per rice- 
vere dal loro braccio nel tempo , che procedendo inverso 
la porta délia città con la fanteria , disse ad Euscbio , che 
non andasse si velocc. Ma quantunque Giovan Taddeo non 

(1) Biograf. degli Scrit. Per. Vol. 1°. pag. 15. 
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sembrasse certamcnt.c amico di Giampaolo per essersi fin da 
prima brigato di far cadere la sua potenza, e quantunque 
anche il Pellini mostri qualche sospetto circa il tentativo 
da lui fatto in questo scontro di métier la Cilla ncllc ma- 
ni di Carlo [1] , nonperlanlo ciù, che si appone a quei tre 
nel mentovato assedio, e che si credè da tutti vero in quel 
momento parrebbe smentito dalle parole di un Molu Pro- 
prio di Leone X, che fra poco ricorderemo . La persua- 
sione perô délia loro colpa fece si, che si conipicsse sui 
loro corpi quel tremendo scempio , che mancan voci a des- 
crivere. « Disfogata non in lutto la rabbia dei soldati, alcuni 
di essi pei capegli quei sformati cadaveri pigliando, li tra- 
scinano sconciamente per le vie, poi ne iniilano sulle lan- 
cie le recise teste, e i brani sanguinosi, e a mô di trionfo 
ritornando nella piazza maggiore : gridando , e iinprccando 
sventura ai traditori, alla moltitudine accorrcnte presenta- 
rono 1’ osceno spettacolo » [2]. — Or se nel cuor d'ogni 
buono dovea produrre mortal ferita un si orribile avveni- 
mento, con quale commozione di anima non aveva ad a- 
scoltarne il racconto Mariella, 1' amata Consorte di Alfano, 
nata dai genitori medesimi dell’ ucciso Giovan Taddeo ? 
quale angoscia non dovea cagionare il mirar per tre di il 
corpo di suo fratello collocato con gli altri due nella piaz- 
za , e quindi per più, e più giorni il mozzo capo appiccalo 
ad una humera sopra la porta del palazzo del Podestà, di- 
rimpetlo al quale Marietta, per maggior tormento, abitava? 
Oh! degni pur di compassione quei tempi, in che gli uo- 
mini rotti ad ogni eccesso più infâme disconoscono carità 
di patria, di fratclli, di amici, dimenando il ferro stermi- 
natore sù tutto , e sù tutti, per cui frappongansi ostacoli a 
quell’ assoluto dominio, il cui conseguimento è obbielto u- 
nico de’ loro pensieri . Io certamente non saprei stimarlo , 
chc effetto di quella eccessiva prudenza, di che Alfano 
ha dalo pruova nel corso dclla sua vita, o del timoré, che 

(1) Vedi Pellini a quest’ anno . 

(2) Fabrelti Üp. cit. Vit- di Gio. Paolo Baglioni. 


Digitized by Google 



48 

avean tutti delle armi di Giampaolo, se queste sanguinose 
vicende oitre al rammarico, che dovean produrre nel suo 
animo per 1' amor vero , onde amava la malmenata sua 
patria , non cran motivo eziandio di dimesliche ed eterne 
dissenzioni fra la sua famiglia , e quella del Signor di Pe- 
rugia, spcttatore tranquillo dell’ orrenda carneficina, che e- 
rasi fatta del eorpo di Gio. Taddeo, alla cui morte segui- 
tarono tutti quegli atti, che a traditori délia patria conven- 
gono . Infamata la sua memoria al pari di quella dei suoi 
creduti complici , confiscati i suoi béni , toltonc ogni diritto 
a’ suoi %li cd ercdi, e quindi concessi per grazia da Leo- 
ne a Orazio figlio di Giampaolo, inverso cui conlinuava quel 
Papa a dimostrare la più cordiale amicizia [1]. E ciô forse 
di qualchc civile questione soltanto esser potè eagione fra 
i Baglioni e l’Alfani. Imperciocchè questi non pago degli 
ordini emanati dal Medici si perché reputava , io mi sup- 
pongo , innocente il cognato di quella mancanza, di che vc- 
niva accusato, e si perché a malincuore sofferiva di veder 
privata la consorte di una crédita, che le si spettava per di- 
ritto, essendo quegli morto senza successione, brigavasi di 
continuo di conseguire il dcsiato intento, per cui facea ri- 
corso a distinti personaggi di quel tempo , fra i quali al 
Vescovo Antonio Pucci , al Gard. Giulio dei Medici , e al 
Card. Francesco Armellini, le cui lettere da noi pubblicate 
[2] di questo argomento favellano , e ci rendono istruiti , 
corne in seguito si cangiasse l’ animo di Leone X. Sul quai 
proposito noterô, le arli di lui contrarie a Giampaolo pa- 
lesarsi anche da questo , che dopo aver tutto accordato ad 
Orazio, all’epoca appunto délia caduta del Baglioni, ei spe- 
di il Molu-Proprio segnato di sua mano , del quale non 

(1) Corne abbiam detto altrove questo Breve unitamente al- 
1 altro diretto al Vice-Legato, il Vescovo di Famagosta , per l’ese- 
cuzionc di quest’ ordiue , si legge in Fabretti, (Volume dei docu- 
menli aile Biografie dei Cap. Vent. Pag. 520. 521. 

(2) V. Lettere del Pucci e dei Medici, ail’ App. Num. 
19 e 24. 
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solo si tratta délia revoca délia conlisca , e donazione dei 
béni suddetti fatta ad Orazio, raa si vengono a smenlire 
eziandio le colpe, che infâme rendeano il nome di Giovan 
Taddeo, si scusano le parole contro di lui pronunciate , e 
gli atti emessi contro i suoi discendenti dallo stesso Pon- 
tefice con proclamar maligne , e inesatte le notizie dappri- 
ma comunicate sulla sua condotta ail’ Àssedio di Perugia , 
in cui rimase vittima, corne narrammo , di un popolare fu- 
rore [1]. O fosse adunque desio di condiscendere aile rei- 
terate istanze, e di compiere alto di giustizia, osivvero fosse 
1’ avversione che nutriva inverso Giampaolo e i suoi ligli , 
che desse stimolo a Leone ad agire in siffatto modo, certo 
è che la sua ritrattazione fu picna e solenne, e la memo- 
ria di Giovan Taddeo mérita al pari di altre di venir ono- 
rata , stando aile parole del Motu-proprio mcdcsimo , che 
venne partecipato ad Alfano dal Card. Francesco Armellini 
pro-Camerlengo, e dcputato alla Lcgazion delle Marche [2]. 
E poichè il discorso mi trasse a far menzione di qucsto 
Porporalo [3] , rammcnterô un figlio di Alfano per nome 


(1) Esisle originalmente nell’ Archivio cit. 

(2) A qucsto aggiunse anche Leone ad istanza di Mnrietta 
un Breve di Scomunica contro chimique occultasse roba spetlante 
ail’ credità medesima . 

(3) Trentanove leltere abbiamo nell’ Archivio Coneslabile 
Àlfani di queslo personaggio, delta cui vita scrissero il Panvinio , 
il Ciacconio, il Vincioli, il Crispolli, l'Alessi c il Frollicri nellc sue 
inédite memorie di perugina istoria. Riguardo alla nascita , montre 
1’ Alessi negli Elogi degli illustri perugini, e il Vincioli nelle me- 
morie istoriche délia città nostra cel dicono venuto délia nobile 
farniglia degli Armellini, o dei Mnnsueti, Girolamo Frollieri lo fà 
di padre mercanle per nome Bevinate, con il quale andando in Ro- 
rna ancora giovinetto, vi fu dopo qualche tempo eletlo Chierico di 
Caméra. Sù di che darei piii fede al Frollieri contemporaueo dell’ 
Armellini che al Vincioli vissulo ncl passato secolo, e ail’ Alessi , 
che non sempre è esatto nelle sue notizie. Dotato di bel ingegno, 
soccorso dalla furluna, acquistô fama e riccbezze . Divenuto Deca- 
no délia Caméra, Leone X gli diè la Porpora nelia famosa promo- 
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Vincenzo, che dislinto per merito e per virlù, corne si ar- 
guisce anche dalla dedica , che il Caineno fece ad Alfano 
délia sua Miradonia , trattenevasi alla Corte di quel Cardi- 
nale in qualità di Secretario , onde il vediamo sottoscriuo 
corne laie in alcuna delle lettere dell’ Armellini dirctte al 
suddetto, che partendo dal 1503, c giungendo ûno al 1526 
per la piuppartc concernono aflari di tesorcria , ed istru- 
zioni sull’ officio, che Alfano trovavasi a disimpegnare . Ma 
se esse non interessano gran fatto 1’ istoria polilica délia 
patria , ci sono utili non perlanto per racchiuder notizie dél- 
ia vita privata dcl nostro Alfano , che alla famiglia Armel- 
lini era congiunto di sangue , imperciocchè Pandora sua fi- 
glia disposata in seconde nozzc a Girolamo Pellini , trova- 
vasi in prime congiunta con Gian Niccola Armellini fratello 
del Cardinale . Da questo earteggio, a mô d’esempio, ci è 
noto , chc non solo Vincenzo , ma anche Gian Battisla , 

zione di 31 Cardinali del primo di Luglio 1517, la quale fu fatta 
dal Medici dopo la coagiura del Gard. Pétrucci . La città nostra 
grata a questa proinozione maudo a Rotna, per riograziare il Papa, 
Ambasciatori Vincenzo Ercolani, e Viucenzo Signorelli , chc porta- 
rono iu dono ail’ Armellini una mazza d’argento (prezzo Scudi 40 ) 
in contracambio di chc mandù un bacile, e un vaso d’argento or- 
nati, e intagliati con oro, e sua arme . 

Francesco ricevè il titolo di S. Callisto , e poco di poi di- 
venne Legato délia Marca , ritenendo 1’ Ofticio di Présidente del- 
ta Caméra corne appare dalle sue lettere. Fu anche Prolegato di 
Perugia nel 1518; ad esso fu sostituito il célébré Card. Bibiena . 
Quindi nel Pontificato di Clemente VII fu eletto prima Camerlen- 
go, il cui Officio, guvernando con molta premura cd industrie, au- 
gumentà 1’ entrate délia caméra medesima, e poi fu crcato uel 1 525 
Arcivescovo di Taranto, tauto per volontà del Papa , quauto per 
preghiera di Cesare . Sulia sua promozione cosl scrive il Matu- 
ranzio a Vincenzo Alfano « Virtus singularis, et mérita egregia 
eo tandem affinent tuum communem Haerum evexere dignitalis , 
quo eum vota hominum et haud incostans opinio altollebant. Diu 
enini veluti in agone conlenderat , et sic vixerat ut jure diferre 
ei premia diu non postent . Ebbe parle nellc triste conseguenze 


Digitized by Google 



51 

altro figlio di Alfano , familiare servizio prestava a quel Por- 
porato ; che nel 1524 Vincenzo terminé i suoi giorni con 
gran duolo dell' amato suo padre ; e che Alessandro fatto- 
si , per provocazione, reo di omicidio unitamentc a Bernar- 
dino Vermiglioli sulla persona di un tal Girolamo Casligna- 
no da Macerata , condannato in prima nel capo, sottratto- 
si con 1' esilio alla pena , fatta quindi la pace con i paren- 
ti dell’ ucciso , ottenuto salvacondotto da Clemente 7° per 
soggiornare in ogni terra dello Stato Ecclesiastico , trannc 
Perugia , e Macerata , venne alla perüne dallo stesso Pon- 
tefice inlieramente assoluto. Il quale awenimento annotar 
debbesi siccome una delle sventure , che afïlissero la vita 
di Alfano , al cui animo non poteva esser di poca an- 
goscia il vedere un figlio costretto a vivere in terra d’ esi- 
lio per colpa , effetto , si , di un momentaneo eccesso di 
furor giovanile, ma sempre obbrobriosa, c infamante.’ 

La storia civile, e politica di Perugia negli anni , in 


dell’ iufelice sacco di Roma del 1527 a terupo di Borbone, imper- 
ciocchè fuggl pur esso in Castel S. Angclo, ove anche Orazio Ba- 
glioni era allora rinchiuso . Quietate le cose, niori poco dipoi av- 
velenato, corne ci dice il Frollieri , essendo in tanta altC 2 za e glo- 
ria, che era opinione in Roma, e altrove serbarsi a lui la tiara Pon- 
tificale . Fu Aiciprele del Capitolo del Duomo di Perugia, Prole- 
gato dell’ Umbria , e giusta il Yincioli , anche Legalo a Laterc 
in Francia in luogo del Card. Bibicna . Montre si conosce la sua 
vila civile , s’ ignora la lelteraria , e perciô , non avendo lasciato 
parti délia sua inenle , nè 1’ Oldoino, nè il Jacobilli , nè il ch. 
Vermiglioli dierongli luogo nclle loro opéré sugli scritlori ed uo- 
rnini illustri dell’ Umbria, e délia nostra Patria . La quale molto 
pianse la perdita di un tant’ uorao, avendo aile sue Chiese elargito 
magnifici doni, in oro, argento e drappi , ed aiulato con danaro i 
giovani che attendevano aile lettere « Aveva inollre coiniuciato ad 
edificarc dai fondamenti un allra Sapienza per gli Alunni nel luo- 
go detto il Campo di Battaglia che ideava tirar sù nclla Piazza 
del Sopramuro con spesa di moite ccntinaja di ducati. » Prevenulo 
dalla morte , 1’ edificio resta imperfelto corne vedeasi pure a tem- 
po di Frollieri, donde precipuamente queste notizie traemmo. 


Digitized by Google 



52 

che ci andiam raggirandp, offre poche cose , elle diritta- 
mente si riferiseano alla persona di Alfano . Ma nonpertan- 
to sia lunge da noi qualunque sospello , che tender possa 
a far credere , riinirare esso con indiffercnza l' aspelto del- 
1’ aima sua patria sopposta di continuo agli urti , ed ai rivol- 
gimenti délia guerra civile. L J uccisione di Giampaolo ordi- 
nata da Leone decimo , che con amichcvoli parole secondo 
che narrano alcuni Storici , il chiamava a Roma nel 1520 
ad obbietto di disfarsi di Lui ; 1’ innalzamento di Gentile 
Baglioni nemico in suo cuore délia Signoria del Fratello ; 
la rcpentina cadula di esso , e de’ suoi partigiani allô ap- 
propinquarsi , che fecero nel 1522 Malatesta, ed Orazio a- 
nelanti di essere réintégrait nei paterni diritti a loro tolti 
dal Mcdici; la prigionia di Orazio , e Gentile [1] nel 1524, 
e finalmente tutte le scene di sangue , di che fu spettatri- 
ce la nostra Perugia per causa massimamcnte dei Baglioni, 
i quali ( saviamente scrive Paolo Giovio ) queslo difelto 
hanno scmpre avuto in loro per emulazione fatale, tioè 
di mantcnerc sanguinosissimamente , c quasi di continuo 
nimislà fra loro , tutte qucste viccnde , io diceva , ca- 
gionar doveano scnza dubbio , ora agitazione, ora angoscia 
in un' aninio amante del vero bene, délia quiete, e délia 
félicita délia patria . Or se ciù non puô conseguirsi in tem- 
pi di pugna feroce fra due opposti partiti , chc guidati dal- 
l'ambizione vorrebbono amendue nelle proprie mani rimesso 
il supremo imperio di un popolo per farla poi su di esso 
da despoti , e da tiranni , di quai duolo non saranno elle- 
no siate ail' Alfani quelle vicende , che crano alla povera 
sua patria cagione più che d’ altro , di miscria , e di lutto ? 
La quai patria conoscendo il suo cuore , e la sua mente 
lo ricercava ail' occorrenza per intrometterlo nel pubblico 
reggimento , siccome avvenne quando Leone X nello stesso 
anno 1520 ( di rimembranza a tutti amarissima per la mor- 
te del Discepolo del nostro Pietro ) dopo avéré fatto cadc- 
rc Giampaolo desiderando ridurre più slabilc il governo di 

(1) V. sù cio la lettcra di Gentile ail’ App. Nurn. 54. 
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Perugia, e la Signoria di Gentile , impedire ( lo clié non 
era possibile ) il ritorno de’ suoi nemiei , e porre ail' ordi- 
ne le cose délia Città , oltre ail’ avervi mandato a Legato il 
Card. Silvio Passerini [I] , in luogo del Card. Bibiena , 
ordinô si eleggessero a taie obbietto 60 Gentiluomini , che 
undici per volta da nominarsi di sci mesi in sei mesi a- 
vessero per tre anni ad ingerirsi dei pubblici negozl, sen- 
za sminuire 1’ autorité dei Priori , e Camerlenghi [2] . Fra 
quei sessanta , in cui per ordine sovrano era Gentile, s’ 
incluse Alfano Alfani, il quale da buono, ed onesto citta- 
dino mirando sempre al patrio bene eedea talvolta pure al- 
alle istanze di chi lo supplicava a porsi in mezzo con il 
suo consiglio , e con le sue eloquenti parole per impedire 
il più possibile si rinnovassero nella Città nostra spargimen- 
ti di sangue , che purtroppo in taluna oceasione davan le- 
ma succedcrsi immediatamente F un F altro . Taie scopo 
ebbe la sua missione prima con Vincenzo Ercolani , e Ar- 


(1) Quest’ uomo fatto Cardinale corne Armclliui , nella gran 
promozione del 1° Luglio 1517, fù , dice il Guicciardibi , antico 
servitore ed allievo del Papa Medici , alla cui famiglia era unilo 
cou forti vincoli di amicizia. Chimique ha Ietlo gli Storici Fiorcn- 
tini saprà bene che cosa fosse il Passerini, il cui caratlcre e il cui 
merito si beue dipinti dal Varchi ( Lib. 2° ) nou ci fanno maravi- 
gliare del famoso fatto del 1527 accaduto in Firenze contro Jppo- 
lito ed Alessandro dei Medici, allorchè Silvio era colà a presiedere 
al Governo per parte di Papa Medici , ai voleri del quale si mo- 
strava perfettaroente ligio . 

Ail’ App. Num. 55 leggesi la lettera con cui parla ad Alfa- 
no délia sua nomina a Legato , nel quale impiego rimasc lino a 
quando fu conferita la Legazione ad Ippolito dei Medici da Cle- 
tnente VII , ad istigazione del quale nell’ anno suddetto favoriva il 
Passerini con il Card. del Monte la causa dei parligiani dell’ estinto 
Gentile Baglioni affine d’ indebolire la polenza di Malatesla quarto 
Signore in allora délia città nostra. 

(2) Nei nostri libri dell’ Archivio Decemvirale , e nel PcI- 
lini (Parte 5“ 354) è registrata la particolar forma di giuramento , 
che dovcva dnrsi da questi gentiluomini . 
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riguccio Arrigucci ne! Febbrajo del 1522 al campo di Gen- 
tile Baglioni , quindi al Card. di Cortona con Gio. Battista 
Baldeschi , G. C. délia Corgna , Bandino da Fuligno, 1' Er- 
colani , e il Pontani per disporre lo stesso Gentile a con- 
cordia con Malatesta , che pochi giorni innanzi era tornato 
a sedere arbitro di Pcrugia , e che ei di nuovo tentava da 
essa cacciare . Lo che produceva sempre angustia e Iribola- 
zione ncU’animo dei buoni [1]. Dopo qualche stento , e 
diiBcoItà fù perô conchiusa questa pace che esser non po- 
teva durevolc , nell’ Aprile dcll’ anno medesimo. 

In mczzo perô alla moltitudine degli alTari , clic gli 
era debito disbrigare , dei pensieri domestici , e dei pubblici 
avvenimcnti , non veniva meno in Alfano il desiderio d' i- 
struzione, e lo spirito di proteggimcnto inverso gli uomini 
di merito , virtù, che molto lo ha distinto, e nella quale 
meriterebbe venire imitato dai ricchi scialacquatori delle 
proprie sostanze in cose pazze , e vitupercvoli , e si anche 
da quci sordidissimi , che non volgono per la mente se 
non P augumento dei propri capitali , e niegano qualunque 
ajuto al meschlno fornito soltanto dei doni dell' ingegno , 
ma privo dei mezzi per porli in opéra , c guadagnarsi con 
essi la riputazione c la sussistenza . Fu pcrciô , che riunen- 
dosi in lui queste doti non ebbe a desiderare onoranze 
[2], e i letterati contemporanei bene aveano cognizione 
delF animo del noslro Alfano, imperocchè oltre la dedica , 
che faceangli dei loro versi molli valenti poeti dei suoi 
giorni, corne abbiamo altrovc additato , indirizzavano a Lui 
nel 1525 , c 152G opcrc di erudizione , e di fatica, Girolamo 
Cibo causidico Perugino, e Pier Jacobo Monlefalchi intitolan- 
dogli il primo un volume dei Perugini Statuti [3] , e F al- 

(1) V. App. Num. 36. 

(2) Ottcnnc la cittadinanea di Fuligno , Spoleto , Todi , No* 
cera , Bevagna con diplomi amplissimi e ridondanti di lodi , dei 
quali riportiamo il primo, onde potranno conghiellurarsi le espres- 
sioni degli altri. V. App. Num. 37. 

(5) Perusiae in Ædibus Hieronimi Francisci Chartulari Au- 
guslo Mente MDXXPl . 
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tro il suo Opuscolo de Cognominibus Deonim , de sacris 
celebritatibus , de Hostiis , seu victimis antiquis [1] . 
Ambedue queste dediche sono molto onorevoli per 1' Alfa- 
ni , e degne perciA di venir riportate quai Documente dél- 
ié sue virtù , e dei letterari suoi meriti [2] . Di assai scel- 
la erudizione , e di qualche rarità è il libro del Montefal- 
chi ad ornamcnlo del quale vi è stato posto lo stemma 
délia famiglia Alfani . Dalla Jettera poi di Girolamo Cibo*, 
che ebbe parte , corne si è veduto , alla compilazione del 
nostro statuto , ci si conforma che l’ Alfani fosse Capo dei De- 
cemviri nel terzo trimestre del 1326, durante il quale eb- 
be luogo la pubblicazione di quel primo volume . Lo che 
vicn puranco rammentalo dal Pellini ,.chc a cpuell' anno 
racconta , corne esscndo nata discordia grave nel nostro 
studio fra gli scolari délia Marca , c quclli del Regno di 
Napoli , ed avendo questi pubblicamentc detto di volersi 
partire , si diè incarico a Gcntile Signorclli , che andava 
per altri affari ambasciatore al Legato Passerini , di tener- 
ne discorso con essolui aflinchè desse ordine di delermi- 
nare la differenza fra le due provincie o per mezzo del 
Vescovo , o del Collegio dei Dottori , o del ^nostro Alfano , 
persona molto informata di taie affare , e ritenuta in ogni 
occasione siccome di molto consiglio ed autorità . Dell’ esi- 
to di questa missione , che sarà forse terminata pacifica- 
menlc , non ci dà conto il Pellini , il quale discorrendo 
del Magistrato di cui siedeva Capo 1' Alfani , dice, che op- 
portunamenle , e saggiamente provvide alla carestia nota- 
bile , che nell’ istesso anno 1326 disturbava la Citlà nostra 
col far vender grani per uso dei Cittadini , e tener per un’ 
anno sospesi gli oflici dei Capitani delle porte , del Pode- 
stà , e del Giudice dell' appellagionc [3] . 

(1) Perusiae . In Ædibus Hieronimi F rancisci Chartulari 
Augusto Mense M.IIIDXXI . Data apocrifa che deve reslituirsi 
al 1525 , anno appunto in cui ebbe luogo il Giubileo di Clemente 
VII ivi accennato 

(2) V. App. Num. 58. 

(3) Pellini Parte 3* 433 , 434. 
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Tomo ora al discorso , onde mi era alquanto allonta- 
nalo, e noterù fra i letterati , che grande stima addimo- 
strarono per Alfano Alfani , Francesco Cameno, del quale 
il lodato Cav Vermiglioli ha disteso per primo esatte no- 
lizie nella Vita dell' Àntiquari , e in quelle dei Perugini 
Scrittori . Questo Poeta, che venuto al Mondo nella secon- 
da metà del secolo XV si distinse bastcvolmente nel sus- 
seguenle decimo sesto, dcdicô nel 1520 ail' Alfani una col- 
lezione di Epigrammi , Egloghe , Epitalamî , Elegie , Epi- 
cedi , Epistole , dando a tal libro ornai ridotto rarissimo , il 
nuovo titolo di Miradonia , quasi sténo stati questi miei 
scherzi ( diec egli nel dar conto di quella appellagione ) 
» placidi frutti délia adolescenza [1] . Précédé ogni al- 
tro componimento in quest' opéra un’ Egloga in Iode del 
personaggio distinto , a cui dal Cameno venne indirizzata , 
Egloga , che lcggesi riprodolta in un’ altro raro Opuscolo 
del medesimo dato aile stampe nel Pontificato di Paolo 5 9 
[2] , corne lo accenna 1' autore medesimo , non prima del 
1557, giusta la saggia riflessione del Vermiglioli, dandosi 


(1) Miradoniae , libri duo continentes Eglogas : Epithala- 
mium : Elegias: Epicoedia : Epistolas : Heroicum de raptu Phi- 
lenis : Epigrammata : Dis t ica : cum Odis aliquot. Impressum Ve- 
neliis , per Guilielmum de Fontaneto Montis/errali , Anno Domi- 
ni MDXX die XX Juni Inclyto Leonardo Lauretano Duce. In 
4° piccolo . 

Tre copie si conoscono di questo libro, una ip Milano, presse 
la famiglia Trivulzio, un altra presso il Cavalière Vermiglioli, e una 
terza nella Ëibliotcca del Capitolo del Duomo di Perugia che è 
mancante délia Jettera dedicatoria di cui si parla , e che qui leg- 
gesi ail’ App. Num. 39. 

Questa lettera invece nella Biblioteca suddetta trovasi jnano- 
scritta con qualche errore in fronle a una copia délia Miradonia 
medesima fatta dal Doltore Cavallucci Cod. 63. 

(2) Questo opuscolo da me esaminato , e comunicatomi dal 
gcntilissimo Sig. Avvocato Filippo Senesi possessore di una Biblio- 
teca preziosa per manoscritti , e per antichc edizioni , è unito al 
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fvi il Cameno il litolo di Conte Palalino , e Cavalière au- 
ralo , che ottenne in vigore di un Breve del suddetto Ponie- 
fice , col quale sul caderc dcl 36 accorilù questo privilégia a 
44 distinli personaggi délia Ciltà [1] , che riceverono que- 
sto onore pubblicamente con molta solennité . Cosicchè com- 
piuta la cerimonia comparvero nella Piazza accompagnati 
da lutta la Nobilté con le collane al Collo , e facendo por- 
tare innanzi le altre insegne delle due dignità conseguile, 
cioè la spada , e gli sproni d' oro . — Nella Miradonia 
vengon lodati insiememente ail’ Alfani molli altri distinti 
personaggi , fra eui Gentile Baglioni , e sua mogbe Giulia 
Vitelli , il Card. Armellini , il Maturanzio , Lorenzo Spirito, 
Francesco Pilla , e Pietro Grifi Yicc-Lcgati di Perugia . — 
Alla cognizione poi delle lettere , e delle scienze sembra 
potcrsi aggiugnere in Lui qualchc merito in belle arti per 
esser chiamato ad esaminare e stimare opéré di siffatto gé- 
néré , e finalmcnlc anche attaccamcnto a qucgli obbietti , 
cïie per le archcologichc dottrinc oflronsi alla curiosité de- 
gli eruditi , imperciocchè quando il Maturanzio intorno al 
1500 ebbe in mano alcuni monumenti di quclla guisa, cioè 
una lucema fîttilc, due urne , e due vasi, ne dava incon- 
tinente notizia ail’ amico Alfani , a cui se si concedeva il 
vederli , esso gli dieeva, ne avrebbe stupito [2] . 

primo libro di alcuni dialoglii in prosa del Cameno, che tratta de 
Deo, ac Trinitale precipue, mox de predestiuatione, fato , et qui- 
busdam Sacris, che dovrebbe esser seguito da altri tre disputant! 
cose scieotifiche e letlerarie e che tnancano. 11 litolo dell’ opuscolo 
di cui noi parliamo è Bucolica , e contiene le lodi di Paolo lit, 
del Card. Grimaai , ect. . . . ed ha altre Egloghe intilolate Tibe- 

rina, Sicilia ect Esso manca di data di luogo e di tempo, 

e secondo il Cav. Vermigliolt ne è forse motivo il non essere stata 
comporta la stampa . 11 Senesi opina anche che possa essere la 
tipografia inedesiina, che il Cameno teneva in sua casa , e che in 
altre opéré dello stesso trovasi segnata . 

(1 ) Vcrmiglioli. y il a di Jacobo Anliquari pag. 204. 

(2) Di questi monumenti ritrovali nelle vicinanze di Este 
parla lo Scardeone nelle Anlichilà di Padova , ed esso riporta la 
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In allro punto di questa vita accennai, che a malgrado 
dell’effervescenza continua dei due partit! Baglioni nel dominio 
di Perugia , a malgrado del vicendevole sotlentrarsi alla su- 
prcmazia di essa , or di Giampaolo , or di Carlo , or di Gen- 
tile , or di Malatesta , i quali al loro rientrare cercavano 
dare sfogo ai desideri , che nutHvano , di vendetta contro 
i supposti partigiani , o fautori dcll’ antécédente Signore , 
Alfano Alfani govemato dalla prudenza sapea talmente an- 
dare a seconda dclle vicendc , che quasi di forza accadeano 
sotlo il suo sguardo , che amendue le fazioni cstimavanlo , 
nè alcuno dei menlovati nutri odio per esso giammai . Ma 
nonostante la verità di questa opinione , dovea alcun poco 
rincresecre il favore, che Alfano godca , dei Pontefici, ed 
è forse perciô , che Orazio non dimentico dell’ azione usa- 
tagli da Leone X per rapporto ai béni di Giovan Taddeo, 
si fè lccito nel 1022 spogliar novellamcnte Marietta di quei 
béni medesimi , onde costrctla a ricorrere ad Adriano 6° in 
allora régnante , ne ottenne un Breve diretto al Legato 
Card. Passerini , in cui si ordinava di costringere Orazio o 
con 1' amorc, o con la forza a restituire la roba tolta , la- 
sciando ad esso la facollà di far dimoslro il diritto , che 
aver poteva sù quelli. Ollracciô Alfano nel 1529 soffri per 
parle di Malatesta , arbitro allora di Perugia , inquietezze , 
e disturbi più per rappresaglia , che per allro . Clcmente 
7° adirato in veder Malatesta agli slipendi délia Repubblica 
Fiorentina contro sua volontà , e vista inutile ogni sua arte 
per distornarlo dal legarsi col Re di Francia , usé delle osli- 
lità , c la prima fu quella di far prigionicri e mandare alla 
Rocca di Forli Benedetto Montesperelli , e Vecchia Alessi , 
allorchè furono dalla tempesta sbalzati nellc spiaggie di Ri- 
mini , mentre carichi di denari ritornavano appunto dalla 
Francia , ove Malatesta avevali a quell' obbietlo inviati . Il 
Baglioni trovô subito modo di vendicarsi di quest’ alto del 
Pontelice , incarcerando nel Monastero di S. Pietro di Pe- 

lettera di Maturanzio ail’ Âlfani, riprodotta poi dal Vermiglioli nel- 
le sue Memorie del Maturanzio pag. 52. 
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rugia Ennio Filonardi Vescovo di Veroli , il quale se- 
condo il Bottonio dopo tre giorni fu libero , siccome lo 
lu puranco l’ Alfani ritenuto in custodia per l' istesso mo- 
4ivo , e poslo in liberté con la promessa di pagare Scudi 
5000 , somma, di eui furono sicurtà Gian Battista Baldeschi, 
Cesare Bontempi, Molfetta Pellini , ed altri [1] . 11 Pellini 
perô dice , che vi stettero molli giorni , e che Malatesta 
fece intendere al Papa, che insino a tanlo , Egli non ordi- 
nava di rilasciare il Cav. di MontespereHo , esso non avreb- 
be a' suoi ministri ridonata la libertà . Cosicchè tolto di 
custodia il Cavalière, furon di prigione pur tolti il Vicc-Le- 
gato , e 1* Alfani [2] . 

Sorvolcrô sui duc lustri , che corrono dal 1530 al 1340, 
in che nulla di particolare riscontrasi relativo al nostro per- 
sonaggio , e rieorderô corne Malatesta Baglioni reduee dalla 
condotta con i Fiorentini , la cui indipendenza fù allora 
annichilata per le sccrete sue intelligenze con PapaMedici, 
in mentre che libero, e tranquillo per F amicizia di Clé- 
mente aquistata a prezzo di tradimento , godea de’ suoi bé- 
ni, spirô l'ultimo fiato in Bettona nel Décembre del 1531. 
Per talc avvenimento confortatosi Clemente, che rimirava 
in lui per sempre un potentc avversario, prese a governar la 
Città a suo total piacimento, cacciandone B idolfo Baglioni , 
e suoi partigiani , i quali poi alla morte del Papa (1534) 
si accostaron di nuovoalla patria, e se ne impadronirono, 
faccndo segno di loro vendetta nobili personaggi , che forse 
si erano mostrali nemici del dominio dei Baglioni . E siceo- 
me vi risiedeva ija qualité di Yice-Legato Monsignor Cinzio 
Filonardo, il cui governo ( ci Iasciô scritto Frollieri [3]), 
era stato insolente , e cattivo , e moite ingiuric avea faite 
agli amici , e benevoli dei Baglioni , cosi nel giorno mede- 
mo dell’ entrata di Ridolfo fu morto nel Palazzo dei Priori 


(1) Vermiglioli. La Vila ecl imprese militari di Malatesta 
quarto Baglioni , pag. 1 86. 

(2) Pellini. Parte 3<* 496 , 497. 

(3) Memorie délia Città di Perugia mss ■ CX. 


Digitized by Google 



6° 

insieme agli altri ministri vilissimamente, e vituperosamente^ 
gittali per le fenestre, e quindi appiccato il fuoco al Palazzo 
del Governatore . Questi alti crudeli gli suscitarono contro 
1’ odio dei Cittadini , ed Egli medesimo mostrô di averlo 
compreso , alloraquando giunie le truppe del nostro Ponte- 
fice Paolo 3° condotte dal Savclli , dubitô délia fedcltà dei 
Perugini , e vedendo di non poter resisterc a quell’ assalto, 
prudentemente partinne . Fu allora, che il Papa ad obbiet- 
to di sistemare le cose si recô con trcdici Cardinali nel 
Settcmbre del 1533 in Perugia, ove lasciô Legato il Car- 
dinal Grimani, uomo tenulo in molta estimazione , do- 
tato di acuto ingegno, e per le sue qualità non indegno dél- 
ié laudi poctichc dal Camcno prodigatcgli . 11 quale in ogni 
guisa operuva per islabilire la desiata pacc , ed avea rag- 
giunto un tal nobile scopo , quando risuscitaronsi alcune 
turbolenze , e commozioni , che sebbene di picciolo momen- 
to , e in brève sedatc , davan perô quasi preparamento alla 
gran tempesta , che tutto in Perugia dovea sossopra rivol- 
gere . Ed eccoei ail’ epoca più segnalata délia vita di Alfano 
Alfant , cioè ail’ anno 1540 , nel quale le sue notizie si le- 
gano più stretlamente , che le narrate , aile politiche vi- 
cende délia sua patria , afllitta da una Guerra célébré nel- 
la Perugina lstoria , e dal motivo , che suscilolla , nomi- 
nata del sale . 

Ognun sa, corne inverso F cpoca, che discorriamo, So- 
limano Imperatore dei Turchi volgesse menie di continuo 
ai danni délia cristianilà , e corne il Papa collegato con 
F Imperatore Carlo V, e con la Signoria .di Venezia, cari- 
casse di gravi imposizioni i suoi popoli ad obbietto , diceva 
esso, di aver mezzi per procedere contro quel fiero nemico. 
Era adunque Perugia al pari di altrc città già bastantemente 
esausta di denari , quando in sul cadere del 1559 le so- 
sopragiunge notizia di una pubblica ordinazione Pontificia 
fatta in concistoro , per la qualc andava generalmente ad 
accrcsccrsi di tre quattrini per libbra il prezzo del sale nc- 
gli Ecclesiastici domini . Emanato questo alto Sovrano per 
mezzo di Bolle minaccianti gravissime pene agli inobbedien- 
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ti , i popoli di cui la classe più povera, osserva bene il Dupin , 
vive massimamenle di pane, acqua, e sale, cominciarono ad 
agitarsi , considerando , questa essere insolita , ed insoppor- 
tabile gravezza , e le ragioni allegate nella Bolla servir più 
di una scusa , che d’ altro . E’ vero, che ail’ udire , Pao- 
lo 3° esservi stato costretto per le gravi spese , che soppor- 
tava l’ Apostolica Sede , per i pericoli , onde cra minacciata 
dalla Luterana setta , e dagli apparecchi di Solimano , sa- 
rian dovuti star cheti i seguaci délia Cattolica fede , ma 
d’ altronde non era a tutti noto ( c ce lo dicono storici 
di molta vaglia ) 1’ intendimento del Papa ereditato dai 
Medici, dal Borgia , e dal de la Rovcrc di far piuttosto ric- 
ca e grande la Casa sua , c di viver con gran pompa nel 
Pontilicato ? Di soecorrere nascoslamcnte con somme l’ Impe- 
ratore per ottenerne protezione, e favore e spender non po- 
co per le Corti dei figli e nepoti , e per Madonna Margherita 
ligiia naturale di Carlo V, e donna di Ottavio Duca di Ca- 
merino nepote di Paolo ? Ed a coloro , che apertamente e- 
sternavano esser questi in realtà, e non gli altri esternati nel- 
la Bolla, i motivi di tal novella imposizionc forseche tornava 
facile di addimoslrare il contrario? E’ perciô che ogniCittà, 
ed ogni popolo a malincuore inducevansi ad acceltarla , e 
Perugia inassimamente , di cui la misera condizione , ed i 
danni per lo innanzi sofferti rendeano quasi impossibile il 
sostenere un novello aggravio . Aggiungi poi riguardo ad 
essa una particolare circostanza , che faceale scmbrarc giu- 
stamenle più odioso il sovrano dccrcto. Perché ( dicevano 
i Perugini ) dovrem noi tollerare questo carico, noi , che 
di tante immunità , e di tanti indulti fummo dai Pontefici 
regalati , e che in ispezie da Marlino 8° , a cui dopo la 
morte del Fortcbracci andammo sponianeamcnte a sottopor- 
ci , ricevemmo in cambio prornessa per se , c per i suoi 
succcssori , che il prezzo del sale non sarebhe alterato giam- 
mai ? [1] . E Paolo 3° non ha anch' esso forse rinnovata, 

(1) Girolamo Frollicri dà questa Bolla ad Eugeuio IV sollo 
1’ anno 1431, ma è un erroie.- 
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e confermata una taie convenzione? — Agitati e convufsi per 
si importante negozio , studiano il mezzo di ripararvi ; e 
pria di ricorrere alla forza ed ai mezzi illégal i tentano ot- 
tener per grazia il soddisfacimenlo di loro giustissime bra- 
me . E' perciô , chc seguitando ancora 1' esempio di al- 
tre città délia Chiesa inviarono il 17 Décembre 1539 ai Pon- 
tefice, Marco Antonio Bartolini , e il Dottor Mariano Feliee 
de’ Bisoeehetli , ovvero Narducci, uomini di molta gravita, 
e prudenza , i quali ebber lo incarico di presentare a S. 
Santità una lettera scritla da Luc' Alberto Podiani in nome 
del Magistrato , in cui si esponeva, ad ogni ordine cmanato 
dal loro Sovrano esser presti a sommettersi , questo perô 
esser in tal modo intolierabilc, che il popolo avea dirnan- 
dato si spedissero ambascerie al Papa per venirne esentati. 
Brcvemente si dipingcva lo stato infelice e misero délia 
Città, le calamità délia patria, conchiudcndo che se la voce 
dei poveri non avesse appo il Soglio Pontificio trovato gra- 
zia, e la pietà fosse da quello bandita , non avrian saputo 
dopo a chi ricorrere , e commendare le loro miserie [1]. 
A quello che avea scritto il Podiani , doveano , ben s in- 


(1) Mariotti, Memorie istoriche civili ed ecclesiastiche dél- 
ia Città di Perugia. Tomo 1° pag. 116. — 

Crispolti Cesare Seniore. Cronaca mss. delle cose di Perugia 
dal 1535 al 1570. — Una copia di questa cronaca mancante iu 
piccola parte nel 5° ed ultimo Libro, fu da me rinvenuta nell’ Ar- 
chivio Conestabiie Alfani . Altra copia ne esiste presso il Cav. 
Vermiglioli, ed una incompleta presso il lodato Fabretti . Si giu- 
dicano del Crispolti Seniore, perché è scrilta nel 1605, coine lo 
dice lo stesso Autore , e perché ivi Domina la sua Descrizione di 
Perugia , cbe polrcbbe essere la Perugia Augusla del Crispolti 
suddetto , e perché si sa infine da altri Autori che esso avea la- 
sciali scritti questi Annali di patria istoria . I quali poi , copiati 
quasi alla lettera dal Mariotti nelle Memorie succitate ail’ epoca 
délia guerra del Sale , trovansi per 1’ intiero riportati poscia e ado- 
perati dal Crispolti giuniore nella sua bella Storia delle Guerre 
Civili delta Città di Perugia , opéra mss. originalmente esistente 
nella nostra pubblica Biblioleca , ed in copia posseduta dal Fabre t- 
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tende, gli ambasciatori aggiungere in voce quei commenti, 
che erano all'uopo neeessari sulla povertà del paese , sui 
danni ricevuti per 1' addietro , sulle concessioni degli altri 
Pontefîci, e del quinto dei Martini, supplicandolo inoltre a 
non rimettere ai Cardinali la risoluzione di tal faccenda , 
ma sibbcne a terminarla e deciderla da sè medesimo , vo- 
lendo i Perugini , che da lui immediatamente dipendesse 
lor sorte, e conoscendo bene, corne spesse volte le Corti 
per occulti fini stravolgano a danno dei popoli le intenzio- 
ni del Principe. Ammcssi in sul principio di Gennaio del 
1840 ail' udienza Papale, e presentata rispettosamente la 
loro istanza a seconda del concertato, n' ebbero quella ri- 
sposta, che era facile a pronosticarsi, cioè una novella con- 
ferma dell’ emanato Bando, adducendo per motivo la géné- 
ralité di esso per tutto il dominio Ecclesiastico , corne se 
questa bastasse a cessare la credula ingiustizia . E in con- 
formité di tali parole venne frattanto spedilo dalla Romana 
Corte un cursore con Brève minacciante confiscazione di bé- 
ni, scomunica, e privazione di Oflicî a chimique non piegava 
il capo di buon grado alla paolina disposizione . Al ritorno 
adunque degli ambasciatori, il popolo fatto consapevole del- 
l’ esito di loro missione , tra per essore intimamente per- 
suaso délia non équité delle cose, e per aver di gié 1’ ani- 
mo inclinato alla ribellione, ed irritato dalle sorvenutc mi- 
nacce, si accese fortemente, e in grida di tumulto proruppe. 

Nel corso di siffatte vicende Alfano Allani sedea primo 
Priore nel Magistrato délia Citté nostra, e corne taie fu co- 
stretto esso medesimo a ricevere il Brève testé menzionato, 
a cui facendo, secondo che gli era debito , grato accogli- 
mento, diè risposta, che la Citté di Perugia non saria per 
contravvenire alla voglia , ed obbedienza di S. Beatitudinc , 
ancorchè alcuni fossero di contrario parère . La quai rispo- 


ti , che la diè per primo a conoscere nelle sue Riogrnfie dei Ctt- 
pitani Venlurieri etc... giacchè nemmeuo il Vemiiglioli ne offre 
notizia nella sua Bibliograjia Storico — Perugina . 
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sta mitigé per allora 1’ animo dei Papa , Non è , cfie da 
Alfano non si conoscesse , ed apprezzasse ia ingiusla , eii 
intollerabile gravezza , che anzi io ritengo esserne in sua 
mente persuaso; ma moderato, perspicace, e prudente, quai’ 
era Egli, sapea prevedere le tristi eonsegucnze di un a incon- 
sidcrata popolare rivolta , e di una pugna a disuguali forze , 
dalla quale non potea venir che danno viepiù forle di quello , 
che le era per sovrastare nel sottoporsi per ora al comanda- 
mento Sovrano . E’ pcrciô , che nel fervore délia questione 
sempre facea mostra dolergli di contravvcnire alla voglia 
del Pontelice « sapendo integramente le poche forze , e fa- 
collà di essa Città , e 1’ amplo , e forle braccio del Papa . 
il quale per natura sapeva essere molto duro , ed irrevo- 
cabile « [1] . Di conlinuo confortava i suoi collcghi a pla- 
care il Papa con 1’ obbedienza , ed a tollerarlo con quel 
miglior modo , che far si potesse , sperando senza dublâo 
alcuno , in brève aversi a levarc lal peso, ridurre il popo- 
lo nel pristino stato , siecome ora trovavasi , e non venire a 
discordia , e controversia con Paolo . Il quai giudizio co- 
mechè sapesse non essere di alcun soddisfacimcnlo de’ suoi 
Collcghi , degli allri Magistrati e del Popolo , nondimanco 
voile nella islessa guisa far sentire sua voce in pubblico 
Consiglio, tentando di rendere altrui persuasi nella néces- 
sita di quclla moderazione , che ncll’ attualc staio di cose 
esso sthnava siccome la virtù più degna di venir scguitala . 
lvi in questo modo adunque 1’ éloquente parlatorc [2] pre- 
se coraggiosamente a discorrere . n Grave invero , o miei 
« diletti ligli , che bene con questo nome chiamar vi posso 
» e per 1’ età , e per l’ olïieio , nel quale poslo mi avete , 
» grave , dico , è P imposizione présente , ed a me duole , 
« e pesa grandemente ; ma clla è generale , e quautunque 
« ad allri ancora paja grave , pure c tollerata . Qui mi di- 


(t) Frollieri. Me marie cil. mss. 

(2) Il Frollieri tncdesiino dice anche essere di bellissima pre- 
senza e di grato aspetto . 
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» rete , che divcrsa è la ragione nostra dagli altri popoli , 
« posciachc noi siamo falti csenti per li nostri partieolari 
» privilcgi . Ma io vi rispondo : a che ci giovano i privilcgî 
« se al Pontefice non piace di conservarli? Se cgli prétende 
ii che in sua balia stia il dare, c torre le cosc da suoi an- 
•i tecessori concessc? Ora non sappiamo noi , che il voler 
« dcl Principe ha forza di legge? Esaminiamo di grazia le 
ii forze nostre , c quelle del Pontefice , bilanciam le une 
» con le altre : cosi vedremo se le cose sieno pari , e se noi 
h possiamo con qucllo conlrastare . Noi slcssi tutto giorno 
n abbiamo per la bocca, c volesse Dio , che mentissimo , che 
n la Ciltà ed il Contado nostro sono ridotti ad estremo bi- 
« sogno e di denari, c di lutte le cose necessarie al vitlo 
n untano per le guerre , c per mille altri danni sofierli . 
n Non siamo coilegati con alcuna citlà vicina, nè abbiamo 
« il favore di alcun principe potente. AU" incontro, se mai 
n fu grande Pontefice alcuno, il présenté Paolo 3° è gran- 
it dissimo, perché ha il dominio di tante citlà c terre, che 
« lutte egli pacificamcnle possiede , ha aggiunto la paren- 
ii tela di un grandissimo, c forlunatissimo Imperatorc . lnol- 
« tre egli ù di somma prudenza, suole in tutle le sue 
» azioni con molta maturità governarc, cd ha nelle sue ma- 
« ni le armi non solo tcmporali, ma cziandio spirituali . Corne 
n dunque potremo noi poveri di denari , di vetlovaglie , di 
» amici, e di consiglio resistere a doppia potenza , cd a 
n forze cosi formidabili ? Se ci pareva duro di veder an- 
« dare alli mesi passali , e sacchcggiarc le nostre Ville e Ca- 
« Stella, il tagliare gli alberi e le viti, pensiamo pure clic ora 
» ci succédera la medesima sciagura . E se non potevamo al- 
« lora opporci ad un numéro non molto grande di soldai i, 
n corne saremo alti a resistere al présente aile forze unité 
n del Papa, c dell’ Imperatorc? Correranno a prcdarc tutto 
« qucllo che vi è rimasto di buono in queslo nostro Con- 
» tado i popoli vicini, c dopo il sacco dato, tutto l’ impeto 
n c furorc délia guerra si rivolgerà snpra questa Citlà per 
« rinnovcllarc in lei gli assedi, le fami, gl’ inccndi, c le dc- 
n solazioni al tempo di Ottaviano c di Totila, giacchè noi 
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« saremo chiamati nemici e ribelli délia Cliiesa , e pensc- 
n ranno , che sia pietà 1’ usare empiéta contro di noi . Yi 
»t esorto dunque quanto maggiormente posso a non mo- 
ii strarvi contumaci al volere del Soinmo Pontelicc , ed a 
n sperare nella benignità di Lui, che liene le veci di Dio 
h in terra, e crediamo fermamente, che se ora con queslo 
n peso ci preme, sia in breve con qualehe grazia per sol- 
n levarci. Egli è prudenza il sapersi aeconiodare ai tempi , 
i» imitando i saggi nocchieri, che secondo i venti accomo- 
*i dano le vele n [1] . 

Le pa rôle di Alfano non puô niegarsi non fosscr sa- 
vie e ben considerate ; ma esse si spesero indarno, chè un 
popolo irritato, fuor di senno, e a guisa di marc in pro- 
céda, è incapace di meditare , e di ascoltar le ragioni ten- 
denti a dissuaderlo dal fermato proponimenlo . Allorchù è 
in taie stato, raro è che questo popolo possa accorgersi del 
precipizio , in che si gitta di per sù medesimo , che possa 
fermarsi alla voce di colui, clic gli favclla di tollcranza , c 
che gli dice ail’ orecchio. » Deh! ti arresta, o sconsigliato, 
mira 1’ abisso , che li stà aperto dinanzi, e pensa che la sto- 
ria dei mal condotti rivolgimenti politici stà là per addimo- 
strarti, che al termine di essi il dispotismo prévale sempre 
e più pesanti sù te ripiombano quelle catene, che credevi 
potcrc infrangerc con la forza per guadagnarti 1’ eniancipa- 
zionc. Nô ciô soltanto, ma anzi in quegli affari che lo agi- 
tano, in quei momenti, in che è persuaso, gravar sù di lui 
troppo forte la mano di chi il sovrasta, non pasccsi il po- 
polo che di idee, le quali valgano sempre più ad aceenderlo 
alla ribellione , il qualc perô è d’ uopo confessare , essere 
scoglio inevitabile in quaiunquc governo assoluto, che senta 
del dispotismo, per cui ehiudendosi le orccchie aile giuste 
dimande dei sudditi, veggiam finalmente cosloro farsi stra- 
da con illegali mezzi a quelle, che per vie legali non val- 
scro ad ottenere. Infalli dopo quel rifiulo, i Perugini (ina- 


(1) Crispolli- Ci' on. cil. — Guerre Civili di Perugia. 
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sprili ancor più dall’ interdetto spcdito da Roma alla Cilla 
nostra per la tardanza in obbedire ) ad obbietto di confer- 
mar sè medesimi nell' opinione ehe bene farebbono ad agire 
in quel modo , or rieordavano i danni solîerti solto il me- 
desimo Pontefice , or pensavano a questo, che era per so- 
v ras tare più grave ed intollerabile , or dubilavano, che accet- 
tata la imposizione présenté venisse reeato pregiudizio ai 
suoi privilegi, e aile sue convenzioni con 1’ Apostolica Sede, 
e che se una volta per debolezza si condiscendeva , saria 
stata in prosieguo da queslo , e da altri Pontefiei di dazi 
e gabelle novellamente aggravata. Ma scosso questo giogo 
Paolo conoscerebbe la forza dei Perugini: alla lor volonté 
inchinerebbesi. Ed ecco cessato ogni esercizio, ogni Iraflico, 
tutti dedicarsi alla guerra imminente, la gioventù corrcre 
baldanzosa aile armi , e formare 1’ ammirazione delle ultre 
terre, che dall’ esito délia sua impresa attendeano il modo 
onde regolarsi per sè medesime . Da ciô è dato conghicttu- 
rare quel che ci dicono le noslrc cronache, cioè che Alfano 
non solo inutilme nie si desse tante premure, ma di più rc- 
casse danno alla sua persona , imperciocchè si concitô lin 
dal principio non piccol odio, reputandosi da tutti gli esaltali 
corne uomo poco amatore délia sua patria , c più inelinato 
alla volonté papale, che popolare. Cosicchè non si astenevano 
i suoi concittadini di trattarlo con isconvenienti parole , bia- 
simarlo, reclamarlo. Nonpcrtanto io stimo, che Alfano uo- 
mo di senno , e di consiglio, ben facesse a tentar ogni mez- 
zo atto a reprimere P impeto popolare , che quantunque 
procedente da eccesso di civile, e in un guerresco coraggio, 
si conosceva pure ad evidenza tornar dannoso, anzichc pro- 
ficuo alla patria. Sia qualunque esser si voglia 1’ esito delle 
mie azioni, ( avré detto Alfano in suo cuore ) , io credo que- 
sli consigli giovevoli a Perugia, e tanto basta, perché mi a- 
stringa a debito il manifestarli in si stringente situazione .. 
Se dispiaceranno al popolo, non calmi chè in fine apparné 
pur troppo a ehiare note quai di noi due si stesse dalla 
parte délia ragionc. — Ed ammiro la fermezza di carattere 
di quest’ uomo, che sieuro d’ incontrarc 1’ universale disap- 
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provazionc non rimovesi dai suoi principS , e ncl modo che 
ha incominciato prosegue per tutto il tempo, che in lui si 
rimane la carica di primo Priore. Infatti quando dal Consi- 
glio dei 50 ftirono cletti 20 cittadini per trattare di un tanto 
negozio, e quando il popolo non contento di questa elezio- 
ne, dimandava, si revocasse, e dicevala nulla, perché in si- 
mili casi tutti dovean dare il lor voto , Alfano Alfani con 
gli altri del Magistrato non nascose il suo animo esscr alic- 
no dalla revocazione, che il popolo richiedeva. Ma al vedcrc 
irrompere nel Palazzo dei Priori un gran numéro di citta- 
dini, e con parole altiere, c poco riverenti insistcre per la 
mcnzionata revoca e per volerc una nuova elezione con lo 
intervento dell’ approvazione di tutti , i Priori con modcsto 
parlarc furon costretti a sottomettersi ai loro desideri, e vi 
si sottomise purancoMonsignor Mario Aligcro Vescovo di Rieti 
Vice-lcgato del Card. Cristoforo Jacobacci, conccdendo ai Cit- 
tadini di ogni grado c qualità il ragunarsi separatamente in 
grandi consigli rionali, e ciascun ncl proprio rione. Questi 
clegger doveano 5 cittadini per rione, vale a dire 25 nella 
intcra città, i quali trattassono col Vice-lcgato suddetto rap- 
porto alla quistionata imposizione . Uscito pubblico bando 
per inYitare ognuno a questi grandi consigli , e congregatisi 
al suono délia campana il 26 di Marzo in alcunc Chicse a 
tal' uopo stabilité, si venne ail’ elezione dei 25 , i cui nomi 
già riportati dal Mariotti c dal Pellini , è qui inutile ripe- 
terc, non nccessitando al mio obbietto . Reso di pubblica ra- 
gionc l’alto del Consiglio, e licenziatc le Congrcgazioni « 
n ognuno ne fu consolato e soddisfatto, riputando gli elctli 
h uomini di gravita e prudenza, e sperando per lo governo 
« c saper loro di dovcr restar liberi da ogni fastidio, e peri- 
n colo che avvcnir potessc. Furono nel medesimo giorno pre- 
n sentati ai Priori in nome degli Eletti, et altro per quel gior- 
n no non fu traltato n [1] . Ora i venlicinque che si 
trovavano gravati di queslo carico imposto loro dal popolo, 


(1) Frollieri. Mem. cil. 
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s’ intromisero ben tosto nei pubblici afîari, e distesero alcu- 

ni Capitoli relativi ail’ autorità, e facollà di che potevan far 
uso. Cbicstane per la Iegittimità degli ordini da emanarsi 
l’ approvazione al Vice-legato, questi li giudicô troppo forti, 
ed importanti, e non li confermô. Allora se ne compilarono 
altri assai più ristretti, c vcnner dal Vice-legato approvati . 
Eran questi secondi per vcro dire di poca, o niuna autori- 
té ; ma un uomo assennato, c conoscitore delle popolari fac- 
cendc non agevolmente sarcbbesi pcrsuaso délia lealtà di 
quclla tnodcrazione . Alfano difatti li lesse, li csaminô atten- 
tamente, li giudicô di poca ctficacia ; ma pronosticô che i 
2o avriano usato maggiore autorité di quclla, che eransi at- 
tribuita in quel Capitoli. Nè i suoi prognostici tardarono ad 
avvcrarsi, che se in principio cbber cautcla di usare un so- 
brio potcre, a poco a poco poi talmentc si allargarono, che 
poco, o nulla cstimavansi gli altri Magislrati. L’ udienza tc- 
ncvano nel Locale del Nobile Collegio délia Mcreanzia ad 
orc dcterminate, e riduccndo a loro arbitrio la somma dél- 
ié cose ponevano guardic aile porte dclla citté ed altri luo- 
ghi, intercettavano ed aprivano lettere di chicchessia, tran- 
ne quelle dirctte al Vice-legato, a cui eblicr puranco 1’ au- 
dacia di dimandar le chiavi delle porte di Pcrugia, e le ar- 
tiglierie, delle quali perô fece lor niego, allegando, essere 
State a lui consegnate dagli antecessori, e non poterie dare 
se non a chi ne avesse 1’ ordine dal Sanlo Padre . Ma pie- 
no di timoré , siccome sembra , quel buon uomo del Vice- 
legato soggiunsc, che essi conosccan benissimo dove stavano 
e le une e le altre, e in conseguenza quando loro veniano 
a grado, era facile lo impadronirsene . Dopo di che nem- 
manco si mostravan contenti di tanta condiscendcnza: e ve- 
dendo l’ Aligero, che gli portavano poco o niun rispetto, in- 
sultavanlo di notte tempo sotto le fin estre del suo Palagio , 
c minacciavanlo nella vita, se non partira da Perugia , per 
cffetto di sovcrchia debolezza ai 29 di Marzo prcse la l'uga 
con tutti i suoi uiliciali. 11 popolo in qucsto modo lascialo 
in balia del suo furore, non conobbe più ostacoli, corse ai- 
le armi, preparossi alla guerra, dispose guardte a luoghi op- 
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porluni, e nominù duc Capitani per Rione, di cui ciascuno 
dovcva ai suo giorno cntrare in fazione aile ore 22 italiane 
con un buon numéro di giovani del suo rione medesimo 
provveduti di armi per difendere , e custodir la città. In 
montre che fervevan si grandi turbolenze , e queste muta- 
zioni avveniano, Alfano Alfani giunse al termine dei suo 
Priorato . Il quale ben conoscendo che 1’ odio del popolo 
talmente aumcntavasi contro di lui, che alcuni insolenti 
non pur non trattencansi dall’ oltraggiarlo , ma nemmeno 
dal promettergli di volerlo tolto di vita, e visto il consiglio 
suo non essersi per nulla ascoltato, prese risoluzione di as- 
sentarc dalla patria, ai figli lasciando il godimento delle 
sue dovizie. Povero Alfano ! Questa fu la ricompensa dei 
benefiei da te arrecati a Perugia, questo il frutto , che ri- 
traesti dalla tua saviczza. Àttendi perô con quella tranquil- 
lité e rassegnazione, che P amico Varani ti consigliava [1] 
la fine delle patrie viccnde, e vedrai che illuminate le menti 
dei tuoi concittadini, ti sarà resa giustizia, la tua virtù di- 
verrà chiara, corne diceva il suddetlo scrittore, al pari di 
giorno, che sottentra aile tenebre , e ritornando fra quelle 
mura ove poc’ anzi eran delitto i moderati consigli, impressa 
vi troverai la marca di una mal pensata ribellionc , il cui 
infelice risullamento erasi per te vaticinato . 

E infelice, non che vergognoso fù desso realmcnte. 
Tornata invano l’ambasceria decrctata dai 25 aile vicine 
Città per esortarle a far causa comune con Perugia , si vi- 
de troncato quel filo, a cui legavasi la speme maggiore dei 
Cittadini . Questi , soli , senza denaro e vettovaglie suflicen- 
ti e senza un esterno soecorso proveniente dalla lega con 
qualche polente Signore, cominciavano ornai purtroppo a 
eonoscere il duro fato di dover soccombere sotto i colpi del- 
le nemiche armi comandate da Pier Luigi Farnese figliuolo 


(1) Nel Codice 306 délia nostra pubblica Biblioteca trovo 
una poesia di Fabrizio Varani diretta ail’ Alfani , che sembra det- 
lata in questa circostanza, e percio la pubblicai. V- App. Num. 40. 
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dei Ponleficc , e Gônfaloniero délia Chiesa, e condolte da 
un Girolamo ürsino , da un G. Ballista Savelli , da un A- 
lessandro Vitelli , e da un Conte Nicolô da Tolentino . No- 
nostantc il popolo Perugino non pcrdendosi di animo stava 
fermo nel proposito délia guerra , e delibcrava richiamare 
in ajuto délia patria i Baglioni , dei quali Braccio cra in 
Acquapcndentc , Rodolfo di Malatcsta agli stipcndi di Cosimo 
Duea di Firenzc, e Astorre , e Adriano figli di Gentile sta- 
vano appresso Alessandro Vitelli loro zio , a tutti vietalo il 
meltcr piede in Perugia . Spediti a loro Ambasciatori , ne 
riportarono quclla risposta , che chiunque avesse avuto fior 
di ragione avrebbe data , cioè , che badassero bene a quel 
che facevano , mentrc era cosa di grande imporlanza , e 
pericolo; si regolassero con prudenza, ed esaminassero di- 
ligentemenlc le Forze délia Città, e dei Pontefice , il cui 
braccio era assai potente Del resto sarcbber pronti ad aju- 
tare la patria per non farla cadere in precipizio . Con que- 
stc parole non togliendosi la speranza dei loro soccorso , i 
venticinque , lu cui autorità tralignata in dispotisnio assolu- 
to cominciava ad cssere in odio , davnnsi moto per far 
provvigioni , ed opporre una convenevole resistcnza a’ ncmi- 
ci , i cui appareechi sapeasi procedcre con grande ardorc . 
Ma a malgrado dell' imposizione di straordinarie gravczze 
( causa di querele , c lumen li in quel popolo mcdesimo , 
che non avea voluto eedere al Pontelicc ) , malgrado alcu- 
ni imprestiti volontari , il denaro non era sufficienlc a so- 
stenere si grave earico . E di questo molto si avea di biso- 
gno, prcvisto il caso , che andasse alla lunga la guerra . 
Lo che non avea mancato far considerare ai Perugini Ri- 
dolfo Baglioni , prescelto da essi ira gli altri di sua fami- 
glia, c invitato con Ambasciatori ad assumere il comando 
suprcmo di questa impresa . Esso in bel modo , e da Ca- 
pilano valente addimostrô, quali cose cran d’ uopo per met- 
tersi a guerrcggiarc , cioè a dire denari , vettovaglie , armi , 
uornini , c consiglio inüne per governare la guerra . AI lungo 
discorso di Ridolfo rispondendo gli Ambasciatori , essere i 
primi tre oggetti a suflicicnza provveduti , pensasse pure 
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ad assoldar genli , e si disponesse alla venuta in Perugia , 
Egli alla perfine si risolvè a condiscendere aile brame dei 
suoi concittadini ai quali perô di continuo faceva intendere 
( ed ai 25 in ispezie ) , che dessero opéra , afïinchè le prov- 
visioni promesse fossero ail' ordine, recandosi fra breve 
con la sua persona, e con buon numéro di soldati, e di 
Gapitani a soccorrere la patria . A taie annunzio i venticin- 
que raddoppiano le loro premure, giunte al punto da im- 
pegnare , o vendcre, o ridurre in moneta buona parte del- 
1’ argentcria riechissima dei Priori. Certo è difatti, che la 
Zecca Perugina era in opéra a quell’ epoca , e le monde, 
che da essa uscivano , portavano S. Herculanus con 1’ effi- 
gie dei Santo vestito pontifiealmente in atto di benedire , 
c nel rovcscio Augusta Civitas Cristi intorno ad una Croce . 
Per provvedersi di armi ricorreano alla Signoria di Yenezia 
con lettera a Pictro Aretino colà dimorante , délia quale s’ 
ignora 1’ csito , e non limitandosi agli umani provvcdimen- 
ti i Perugini ricorreano puranco alla Divinité, oravano di 
c notte , faceano ogni sorta di penitenze , e a’ piedi di un 
Cristo sovra la méridionale porta délia Cattedralc collocato, 
deponeano le Cliiavi délia Cillé , ne affidavano ad esso la 
cura, corne i Corsi poneano in altri lempi la loro terra sot- 
to la protezione délia Vergine per sottrarsi alla tirannia dél- 
ia Genovese Repubblica . E quclla ccrimonia si accompagna- 
va in Perugia con una elegante Orazione di Mario Podiani , 
clic perciô fù costretto a viver esule per lunga pezza di 
anni . 

Ma eeco di gié le truppe dello sdcgnatissimo Papa in 
prossimité di Perugia, ed ecco Ridolfo Baglioni , che ina- 
scoltati i consigli di Monaldesca sua madré dissuadenti lui 
dall’ immischiarsi nella peruginesca rivolta , arrivar corne 
fulmine in patria , ed cntrarvi il 12 di Maggio (1540) 
a rinvigorire gli animi dei Perugini, che commciava- 
no a stare in gran limore , e travaglio . Onorato que- 
st' ingresso con pubbliche dimostrazioni di lelizia , non 
potè rimanere occulta la venuta di Ridolfo aile genti Eccle- 
siastiche , le quali appropinquatesi al Castello di Torgiano 
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4 miglia da Perugia , vi poscro 1' assedio ; ma aflidata la 
difesa di quel luogo al prodc Capitano Ascanio délia Cor- 
gna , nou si rese se non quando vide 1' impossibiiità di più 
lungamenle resistcre si per la copia delle forze ncmiche, 
corne per la niuna spcranza di soccorso . E quai soccorso 
infatti poteva Ascanio attendcre da Perugia , costretta a pen- 
sar seriamente alla salute di se medesima ? imperciocchè 
mentre ail’ assedio di Torgiano avean lasciato Alessandro 
Yitelli , gli Ecclcsiastici si erano dirizzati alla volta délia 
Città , la quale conlemplava lagrimando il guasto delle sue 
campagne , e il miserevole spcttaeolo dei suoi villaggi , e 
dei suoi casali abbruciali dai nernici scorrazzanti per il 
contado , e trangosciata ascoltava la ribellione delle sue Ca- 
stella . Oh ! si dawero , che adesso cominciava a persua- 
dersi dell’ inconsideratczza dei passi fatti , e ncll’ infelice 
slato, in cui ritrovavasi , le saran pur tomate alla mente le 
parole di Alfano Allant , testé vilipese , e spregiate . Man- 
canti denari , e vcttovaglie, il Baglioni ingannato dai 25, 
e deluso nellc speranze dategli , era in sul punto di abban- 
donar per lo sdegno Perugia ; ma 1' amor délia patria il fè 
rimuovere (lai suo proponimento . In quai pericolo esso non 
l’avrebbe lasciata con gli Ecclcsiastici già venuti in prossi- 
mità dei Borgo di Eontcnuovo , di Monte Luce , e delle mu- 
ra dalla parle di P. S. Antonio ? A quali accaniti nernici 
non gittavala in preda ? — Arroge a questo, la disunione 
negli animi dei Perugini, il malcontento dei popolo , e di 
molli nobili per causa dei governo dei venticinquc , un 
continuo favcllare a carico di essi , un’ iniziamento di ac- 
cordo per cacciarli dalla Città , c fors’ anco privarli délia 
vita , e se a tanta mala unione di cose non ti prende com- 
passione , o lettore , délia povera Perugia , se non ti sai 
immaginare il duolo , che dovea risentirne un Alfano Al- 
fani, io ti eompiango, che non ti palpita in petto un cuo- 
re caldo di palrio amore , e sensibile per le sventure dél- 
ia terra nativa . 

L’ uniea ancora di salvamcnto , che rimancva a Peru- 
gia , si era un accordo . Ahi dura , c in un vergognosa con- 
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dizionc dci Pcrugini ! ! Dura , perché eran nel hivio ter- 
ribile o di mandarc la loro città a distruzione, e ruina, o 
di chinare il capo dinanzi a quel medesimo, che poco fà ricusa- 
vano di obbedire. Vergognosa poi , perché mentre prima giu- 
ravauo, e rigiuravano di vincere o di morirc per la patria 
indipendenza , giunti ora allô stremo di loro miseria vol- 
gevansi al vincitore, e la sua misericordia imploravano . — 
Fin dal momenlo , che si udi in Perugia la perdita di Tor- 
giano, fù deliberato spedire Ambasciatori a Roma per chie- 
der perdono al Papa , e riconciliarsi con esso ; ma chechè 
ne fosse il inotivo ( forsc la vergogna ) F ambaseiata non 
cbbe luogo . 

Ora perù d’ altronde non essendovi altro scampo , fc- 
ccr ricorso a Ridolfo , ed esortaronlo a trattar questo accor- 
do . * Il quale stando in gran travaglio, e pensando tra 
« se slesso al modo , col quale trattar potesse , giudico po- 
« terc esscrc ottimo mezzo Girolamo Orsini , di cui Egli 
« era parente . « Rimessc adunque in lui dai Priori le facol- 
tà di accordare con quelle migliori condizioni possibili , e 
mandato qiiesti un Araldo ail’ Orsino , diccndo volergli fa- 
vellarc di cosa di molta importanza, si abboecarono questi 
duc prodi nel luogo , ove é il Monastero di Monte Luce . 
Qui il Baglioni parlé eloquenlemente ail’ Orsino , esponen- 
dogli corne i Pcrugini trascinati dal consiglio , e dalla voce 
di una furibonda moltitudine cransi disperatamente preci- 
pitati in quest' abbisso di mali, e corne molli avesser ripro- 
vata fin nel principio la popolare condolta. Si pruovo poscia di 
dimostrare rapporto alla sua persona, esservisi frammischia- 
ta per non ntirar la ruina délia sua patria , e per disporla 
eziandio a far ritorno a quclla obbedienza , dalla quale era- 
si diparlila . Dopo di che Ridolfo scongiurava Girolamo ad 
operare con il Duca Picr Luigi , e il Pontefice , che a Lui , 
ed al popolo Perugino concedesser venia del fallo , e ser- 
bassero una Città si cospicua , ed arnica , la oui distruzione 
niun vanlaggio poteva a Paolo arrecare. 

Per la mediazione dell’ Orsini alli 9 di Giugno 
fù conehiuso l’ aeeordo a condizione, che Ridolfo par- 
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tisse sicuramente da Perugia con le sue genti in batlaglia , 
e con le insegne spiegalc ; che Pier Luigi Farnese vi en- 
trasse con una guardia Italiana , vi prendesse posscsso in 
nome del Papa, c nello stato, in che si trovava innanzi la 
gtferra la conservasse , salva la roba , la vita di tutti , e 
F onore delle donne . Del quale racconto dava , corne si 
convenia , relazione il giorno 15 Giugno Roberlo Malatesta 
trovantesi pur esso in questa guerra , a quell’ infâme Pic- 
tro Arctino , che aveva isligato molto i Perugini alla ribel- 
lione, e in appresso cercô con alcunc buone azioni di ri- 
parare agli arrecali danni [1] . 

Fuggiti i vcnticinque ( tra cui era il più stimato , il 
solo formidabile Bartolomeo délia Staffa [2] negli Stati 
di Firenze , e di Siena , ritornato col Farnese il Vice-Le- 
gato poco dipoi per la intercessione di Pier Luigi, si toi- 
ser via pure dal Papa le Ecclcsiastiche censure emanatc 
contro Perugia , siccome vedemmo ail’ apparecchiarsi di 
questa guerra . La quale assoluzione perô non ritenne i 
Perugini daU’eleggere in prosieguo 25 Ambasciatori per in- 
viarli a dimandare al Papa pubblico perdono di loro man- 
canze,edare sollenne dimostrazione di umiltà e penlimen- 


(1) V. App. Num. 41. 

(2) Coslui si entusiasmù lino al punto da offrire di sua spon- 
tanea volonlà di assoldare per servigio délia patria una compaguia 
di cavalli con i suoi propri deuari. Dotato di graiidi ricchezze, c 
di animo da quelle non dissimile, corrisposero gli effetli aile offer- 
te, e di questo atto generoso ragguagliato il Pontefice, soleva dire , 
che se Perugia avesse avuto 25 Bartolomei , non 1’ avrebbe giam- 
mai ridotla alla sua volontà. Esso era figlio di Gio. Bernardino . 
Nell’ accordo col Papa, esso fù, corne gli altri, dichiarato ribelle , 
ma due anni dopo fece un memoriale aPaolo, in cui professando- 
si colpevole di moite mancanze, implorava il perdono, e l’ assoluzio- 
ne dal bando . Lo che ottenne sotto condizione che si tenesse 1 5 
miglia lontano da Perugia, e sborsassc 2100 Scudi da erogarsi a 
pro délia fabbrica délia Fortezza. Nell’ Archivio Conestabile Alfani 
esiste una sua lettera ad Alfano, di cui si sottoscrive parente. 
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to [1], dimostrazione , che mollo esser dovè costosa af- 
in piupparte di coloro, i quali diunzi s' acccndcvauo di sde- 
gno al solo nome del Pontcfice , al solo nome insomma di 
Lui , al eui picde adesso andavano ad inchinarsi . Ahi mi- 
servole sorte délia nostra patria ! ! E tanto più miserevole , 
se penseremo, che tutti questi atti nulla valsero per non 
fare aggravare di tutta forza sù Lei il braceio punitore 
dell’ inesorabile Paolo , che voile per tutta sua vita lasciare 
impresse nella Città nostra marche indelehili di sua pos- 
sanza . Essa fù costretla a rieevere tedesco presidio in nu- 
méro di 700 uomini , pci eui mantenimento è facile imma- 
ginare ( dietro 1’ esperienza dei moderni esempi ) le impo- 
ste gravezze . Quindi alla privazionc dei Magistrati, del do- 
minio del suo Contado [2] di tutti i suoi privilegi, délia 
monctaria oificina , e di buona parte délia rimasta argente- 
ria dei Priori , fè succedere la totale distruzione delle case 
dei vcnticinque da eseguirsi dagli abitatori delle rispettive 
porte in tre giorni, l’ordine di non toccare affatto i cemen- 
ti di esse , o spogliamento delle calene di ferro attraver- 
santi le vie délia Cilta estimate del valore di 10,000 scudi 
d’ oro , e singolarmente la edificazione délia Fortezza , opé- 
ra del eelebrato Sangallo , tullora esistente nel luogo, ov’ 
erano le case dei Baglioni . La quale non serve , che a far- 
ci rammemorare ad ogni istantc F cpoca funestissima del no- 
slro civile dccadimento . E perché questo dccadimcnto 'fu 
seguito di quella popolar commozionc , il eui tristo risul- 
tato erasi vaticinato da Alfano , io stimai neeessario discor- 
rere brevemente di una tal guerra , farne conoscerc le circo- 
-stanze e condurre poscia il leltore alla deplorabilc sua fine , 


(1) Era del numéro dei 25 un Emilio Alfani. Il giorno di 
S. Pietro 1540 fu quello, in cui presentaronsi al Papa, e secondo 
un nostro cronista, con la cavezza alla gola . Vedi la grande umi- 
liazione a cui si sottoposero, e che si sarebbe rispariniata seguendo 
i consigli di Alfano : 

(2; Fo parola in appresso del Magistrato islituito in luogo di 
quello dei Priori. 
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onde ne fosse dato con sicurezza concludcrc , elie Egli pen- 
sava da senno , che era immeritevole dei mali tratlamcnti 
usatigli dai suoi concittadini , c che se la ingrata Patria 
avesse ascoltato i suoi consigli, non saria pervenuta a qucl- 
lo stremo di miseria , e di avvilimento , a che gli avversi 
casi del 1540 purtroppo la trascinarono . O utinam, ripe- 
peterù con 1’ Alessi , in aclione ilia salinaria cives nostri , 
quam in caeleris rebus consucvcrunt , eamdem in Alphano 
fidem habuissent t Ulinam , inquam auscullasscnl huic sc- 
ni fidelissime prudenlissimeque monenli ! Florens , o pa- 
tria , ut olirn, inter principes Hctruriac civilalcs , ncc (li- 
gnas furoris ac superbiae tuae paenas pendcrcs , quas 
jam inde perpessa es [1] . 

Quictate le cose , non poteva non esserc ornai quieta- 
to puranco 1' animo del Pontefice , che crasi vendicato al>- 
bastanza délia ribellc Perugia , ma memore sempre délie 
passaie vicende non voile esser cosi gcncroso da ridonarc 
a Lei per intiero quei dritti e quegli olïiei di che 1’ aveva 
privata . Il dominio del suo Contado , le Rocche di esso , 
e 1’ offieio délia Fonte reslituivagli ; ma pel resto inauditc 
rimanendo le supplichc ripetute voltc avanzatc a Paolo dai 
Capi délia Città , la gloria di richiamarc a vita Perugia scr- 
bavasi per il lerzo Giulio succcssore al Farnese , il quale 
solo occupavasi délia cdiücazionc délia Fortezza , causa di 
moite sue venute nclla Città nostra negli anni , che segui- 
tarono immediatamente il quaranta . La prima di queste 
venute ebbe luogo ncl Seltembrc del 1541 , reduce il Pa- 
pa da un abboccainento in Lucca con F Impcratore Carlo 
V. con il quale avean traltato dei mezzi pià propri a ter- 
minarc le dispute di rcliqione cite dcsolavano /’ Alemagna 
[2] . Fù allora che Paolo accompagnato da buon numéro 
di Pcrsonaggi délia Romana Corlc, vide a se venirc inconlro 
Giovanctli con mazzc in mano , tutti di vclluto negro vc- 

(1) Op. cit. Da un Codicc di moderna copia, ma assai gna- 
sto nell» Icziono, comuiiicatami dai dollo c gcntilc Fabretti . 

(2) Roberstno . Histoire de Chnrles-Quinl . Tom. 5. Lit). (). 
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stiti , gran numéro di Gentiluomini c Citiadini a cavailo , 
ed un immensa turba di popolo , i quali per bocea di un 
Garzoncello sponendo al medcsimo in versi latini il meschi- 
no sialo di Perugia, vuolsi ne pruovasse commozione , sc 
pur questa nolizia , che gli Scrittori ci tramandarono, non 
è a riporsi nel numéro di quelle tante, che la penna so- 
vente adulatrice dei governanti immagina , e promulga . 
Paolo fcce 1’ ingresso dalla parte di Borgo S. Antonio , e 
preso alloggiamento nella Fortezza medesima ; accolse con 
gentili manière fra molti Perugini Alfano Alfani a lui noto 
per le suc virtù , ed a motivo délia sua condotta negli ul- 
timi afïuri , ricolmato da Paolo di beneficenze , siccome ap- 
pare in ispezie da una lettera del 1541 a quegli da Ascanio 
Sforza Camerlengo dirizzata . Oltre di che lo nominô suo 
familiare , gli accordé per dieci anni ottanta annue some di 
grano delle rendite délia Caméra [1] , lo fè esente da ogni 
dazio , e gabella [2] , e dopo averlo avvicinato per la pri- 
ma voila rimase talmente pago del conversare con esso lui , 
che allorquando tornava in Perugia ( e ciô , quale altro dazio 
rinnovossi per lo spazio di selle anni quasi sempre ne! 
mese di Settcmbre ) il riehiedeva di continuo, affine di udir- 
lo a dissertare sovra scientifici e filosoftci argomenti , nei 
quali era versatissimo , lo che sebbene il Mariotti dimenti- 
casse [3] , ci viene pure assicurato dal Bonciario nella ci- 
lata Orazione di Bernardino Alfani , dall’ Alessi [4] , e dai 


(1) La citata lettera dello Sforza ; in cui si parla di que 
sla elargizioue , esiste originalmcnte nell’ Archivio Conestabile 
Alfani . 

(2) Anche questo Molu-proprio ncl quale si conlengono le 
su notate concession), esiste originale nel citato Archivio, corne pure 
le due conforme di esso a favore dei figli di Alfano, fatte ncl 1 553 
da Giulio III , e nel 1567 da S. Pio V. 

(5) Nella sua terza parte delle Memorie Perugine , in cui 
parlasi appuHlo dei viaggi dei Pontefici in Perugia. 

(4) Eximiae probitatis, innocentiae , sapientiae ( Alfani ) unum 
sit prêter cetera longe maximum et certissimum argurnen- 
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tluc Crispolti , negli Annali delle cose di Perugia, e nelle 
Guerre Civili délia medesima . Durante gli anni chc discor- 
rianio , Perugia era perfeltamcnte tranquilla sollo il diretto 
dominio délia Santa Sede, e in talc stato rimase in prosie- 
guo governata da’ Legati del Papa , e dai Conservatori délia 
Ecclcsiaslica Vbbidicnza , o corne altri notano, dell ' Eeclesia- 
stica liberlà , Magistrato istiluito da Paolo in luogo dell’ 
altro soppresso , ad obbietlo di tenerc in ordine le cose 
délia Ciuà [i] . Capo di essi fù estratto nel Scttcmbre del 
1543 Alfano Allant, cite essendo già dccrcpito , cd avendo 
oltcnuto per ispccial grazia , lui viventc , 1’ ammissionc di 
suo tiglio Gianibattista nel Collcgio délia Mercanzia in cui 
esso pure trovavasi , venue questo dal Legato Card. di Ui- 
mini Ascanio Parisani surrogato in sua vece [2] . 

Spenta adunque nel 1540 ogni guerra civile , ogni in- 
teslina discordia , non ti si porge da quell’ epoca in Peru- 
gia copia di avvenirncnti , cite valgano a tesserne una cotn- 
piuta istoria politica . Annicchilata la sua grandezza , indc- 
bolitc le sue forze , illanguidito negli abitanli lo spirito di 
liberlà cittadina , non hannosi ad annotare , cite cose spettanti 
al suo civile governo . Infra le quali è degnissima di mc- 
moria quella délia restiluzione dei suoi antichi Magistrali , 
e privilegl , concessale da Giulio 5° , a cui sarà serbata dai 
Perugini gratitudine eterna, siccoine elerno durera il rao- 

tum , quod Paolo III Pontifici Maximo acri hominum existimatori 
adeo fuit probatus ut cum Perusie esset , unum diem non in- 
termitteret, quo Alphanum a se non accesserel , et de maximis 
rebus sententiam rogaret, tantique exlimaret , ut eum non re- 
reret in omni sermone appellare sapientem , beatamque foret 
Augustam Perusiam, si plures hujusmodi nacla esset Alphanos . 

(1) Questo Magistrato a determinate ore del giorno risiedeva 
nel locale del Collegio délia Mercanzia . 

(2) Fellini Parte 3“ fol. 692,693. Il Vermiglioli negli Scrit- 
lori Perugini, dice, cssergli stala conforita quesla carica da Paolo , 
e non fa punlo molto delle parole del Pellini, le quali suonatio al- 
triincnli, e dimostrerebbero non venire da nomina Sovrana, ma dal 
Collegio medesinio, donde estraevaiisi pure quei Magistrali. 
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numento in bronzo lavorato dali' insigne Artefice mano di 
Giulio Danti , ed innalzatogli in rimcmbranza di questa ge- 
ncrosissima azionc . La Ciltk ne pruovô gran lctizia , ma 
Àlfano Alfani non giunse a partcciparnc , poichè ii giorno 
stcsso in cui il Card. del Monte ascese al Trono délia Chie- 
sa (8. Febbrajo 1550) , la sua mortal carriera fù spenta . 
Non già per 18 anni , corne dice il Crispolti , ma per 40 
stette nell’ ofïïcio di Tesoreria quest’ uomo « che nell’ lia- 
it lia tutta , non chè nclla sua patria stimavasi il simula- 
« cro délia prudcnza . n [1] — Benchè varcante di un 
lustro 1’ età ottuagcnaria , e in consegucnza si dovesse da 
tutti ritcner non lontana la sua fine , non pertanlo quai 
d’ inaspettala novella, s’ intese di cssa universal dispiacen- 
za , e le più sincere laudi il seguitarono . 

Con pompa convenicnte a' suoi merili , ed accompa- 
gnata da elegante Orazione latina di Luc' Alberto Podiani 
[2] , ebbe tumulazione nella Chiesa di S. Francesco dei 
Convcntuali nel monumcnto mcdcsimo, ove riposavan le 
ceneri del famosissimo Bartolo da cui disccndea . Il quai 
monumenlo di Bartolo fu cretto in onor suo da Bernardi- 
no Alfani , c sollo F effigie del giureconsulto v’ era stata 
posta anche quclla di Alfano Alfani , corne si apprende dal 
Lancellolli nella Vila di Bartolo , e vi si vedeva ancora pri- 
ma chc ne scguissc la iraslazione dalla Chiesa al primo 
Chiostro del Convento dei Minimi , dovc insicmc con mol- 
ti allri quel Monumcnto a tempi noslri è miscramenle 
perito [3] . 


(1 ) Crisp. Cron. cit. 

(2) Esiste questo manoscritto presso il Cav. Vermigliolî, cbe ha 
una collezione interessantissima di tal sorte di oggetli . 

(5) Questo non avvenne prima del 1 787 , nel qualc anno se 
ne fà menzionc dal P. Modestini nella sua Descrizione delta Chiesa di 
S. Francesco. Riporteremo qui ora otto Epitaffi Metrici in Iode di 
Alfano, di cui fu forse autore lo stcsso Luc’Alberto Podiani, veggen- 
dosi riunili al manoscritto délia nienlovata orazione. Essi furono com- 
post i per il di dei suoi funerali, e noi li trarremo dalla citata Opéra 
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Chiuderô queste pagine col rivolgere al Cielo una pre- 
ghicra , ed è , che le virtù di un tanto onesto , operoso , 
e sapiente Cittadino possano servire di stimolo , e di escm- 
pio a taluni per seguitarle e porte in opéra , e unilamen- 
te di confusione , e di rimorso a tali altri , che dimenii- 

sugli Scritlori Perugini del Vermiglioli, cbe per priuio gli diè in 
luce forse con errore nel 1° verso del 2°, e nel 6° e 8° del 3° 
Epitaffio, ma non aveodo avuto Ira le mani 1’ originale, non ho po- 
tuto corrcggerli nel modo che convcniva . 

1 ° 


Principibus grains scd Chrislo gralior urna 
Alphanus parva cooditus ossa tegit. 

Il» 

Hoc jacet Alphanus tumulo, sic viator , 

Caudida candidius marmora peclus habel. 

III» 

Que pompa? Alphani est: Alphani flcbile funus 
Tarn célébré oraclum, qui urbis et orbis erat . 

Cujus hic est trislis luctus, et accrbus in urbc 
Tota hodie? Patriae est unice amanlis cum : 

Hesperia est, quac obitum plorat, qucriturque doletque 
Tuscia ut hune lugubri veste adoperla caput. 

Tedeat hanc vitae minual nisi gloria luctum ; 

Alphano in caclum hoc nunc redeunt gradu. 

IV 0 

Conditus hoc tumulo Alphanus, cui extrema sorores 
Lanificae immiti pensa dedere manu . 

Hic si luctisonos geraitus bibis aure viator 
Immisce his lacrymis tu quoque amice tuas, 

Namque tuum luget perfunctum Pailas alumnuni ; 
Implorans ilerum, qui tua jura colat . 


Digitized by Google 



82 

chi di avéré una patria , o la tradiscono con le male azio- 
ni , o ricusano in ogni occasione , in ogni tempo di com- 
piere il sacro dovere, che ad ognuno incombe a seconda 
delle proprie forze , di scrvirla, di sostcnerla, di van- 
taggiarla . 


V» 

Desine defuncti casura miserere amîce 
Qui sculpta iu nitido marmore verba legis . 
Hic est Alphanus quem geus mirata loquentem 
Credidit a sijmino desiliisse polo. 

Quod si ille a Celo nostra jam venit ad auras 
Ad Coelum solita nunc redit ille via. 

VI» 

/ 

Occidit Alphanus Perusinc gloria geutis . 

Ille jacet tumulo, fama sed orbe volât . 

Fama volât; magnique viri claro explicat ore 
Doctrinam, mores, ingeuium, èloquium . 

VII» 

Hic jacet in tumulo Musarum grandis alumuus 
Qui clare novit sidéra cunctn poli , 

Quem fecit similem Majae facuudia nato, 
Idcirco Alphani gloria summa viget . 

VIII» 

Hic jacet Alphanus musarura insignis alumnus 
Insignis patrii lux, coluinenque soli , 

Is fuit aller Atlas, currentia sidéra doclus , 

Is gemito Maja prestit eloquio : 

Qui tandem fluxu nudalus imagine fclix , 
Aethcrea scandit limina ad alta domus. 
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Num. 1 . V. pag. 8. 

( Ex Arch. Coneslabile-Alfani ) 

Berard. Bolio Frans. ad Alfanum de Alfanis Feras. 


Alfane excelsa ducens ab origine genlem 

Cui genus, et famam fiartolus ipse dédit , 

Jussisli ut nostro memorarem carminé laudes 
Quas Domus Alfanae maximus auctor habet : 

Jussa quidem nobis fas est tua sumere: sed sum 
Debilis : et pondus hoc mea musa fugit . 

Meonius vates, et quem tulit inclyta musis 

Mantua , tam magnum quisque timeret onus. 

Impediunt leges mea carmina Justiniani, 
Continuus juris me domat ipse labor. 

Jampridem fontes Parnasi, et carmina moestus 
Deserui : musas dcstituisse pigct . 

Yivebam laetus: nunc curae in pectore postquam 
Legibus incubui, Justiniane, tuis. 

Tu vero placidos Juvenis Gcnerose Poetas 
Caelorum cursus sidéra et alta petis . 

Talia dum curas, placido comitata labori 

Est requies: fessum gaudia multa juvant . 

Altamen ut potuit, Phoebo dictante, Camena 
Inferius Carmen hoc tibi nostra dédit . 
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BERARDINI BOLIO 

Frans. Carmen ad Bart. Doclorum Principcm 

Bartolus ipse mihi ( cui gloria magna per orbem ) 
Carmen erit: calamum Juppiter ipse regat. 
Immensum video pondus : praeconia tanlo 
Digna referre viro carmina nostra timent. 

Sunt adeo excelsae Virtutis culmina tanta 

Ut nequeam attonilus sumere principium. 

Hoc coelestc genus jam ferrea saxa tulcrunt. 

Hune civem instituit Gens Perusina suum. 

Hoc uno Patria est felix. tantiquc parentes 
Feliccs, lalcm qui genuere Virum . 

Gaudeat Augusta hune habuisse Perusia Civem. 

Quam fama ad coelum Bartolus ipse gerit. 
Bartolus Alfanae Dccus est et Gloria gentis, 

Haec Domus est tanto Progcnitore nitcns. 

Hune tua vidissent si tempora , Justinianc , 

Hacsisset lateri Bartolus ipse tuo. 

Nulla Dorotbeum geslaret fama per orbem 
Nec te tam magnum, Tribunianc, deeus. 

Sic patet hoc; Carole, hune voluisti, Maxime Caesar, 
Inter prudentes connumerare tuos. 

Causa fuit Juris prudentia: Bartolus ingens 
Ingenio potuit cuncta videre suo . 

Qui licet exiguo diceretur corpore, magni 
Attamen ingenium cernimus esse Dei . 

Terrca non tantam sed coeli semina mentem 

Progenerant. Coelum vix habet huic similem. 
Bartolus excelso cecidit de culmine coeli. 

Non fuit huic similes, non erit aller homo. 

Si Deus, et prudens vellet natura creare 

Hune iterum, nullum dissimilemve daret. 
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lam confusa diu sanetissima jura fuerunt! 

Nullus in obscuris Iegibus ordo fuit, 

Temporibus Iongis latuit sub tegmine iusti 

Iniustum, errabant fasque, nefasque simul, 

Tune Deus Omnipotens hominum qui in pectora curas 
Suscipit, his vetuit fraudibus esse locum. 
Invenitque Virum Juris qui solvere nodos 
Posset: et amissam reddere Justitiam . 

Felicem in coelis animam Deus ipse creavit. 

Et superi socias imposuere manus. 

Aspersusque fuit coelesti neclare Doctor 

Bartolus, egregium est Allitonantis opus. 
llinc est quod merito Juris legumque Magister 
Dicitur: bine magno Gloria summa viro. 

Veritatis amor tenet hune: vestigia sumpsit 
( Si verum Deus est ) Bartholus ipse Dci . 
Causalumque suae susccpit munera causae: 

Et sapit Auctorcm Bartolus ipse suum . 

Quicquid honorato, quicquid defluxit ab ore 

Nil nisi quod rectum est Juslitiamque docet. 

Solus hic innumeros arguta vincere mente 
Novit: et ingenii non habet arte parem . 

Plus gerit hic fidei solus, quant nomina centum . 

Bartolus in verbis pergrave pondus habet: 
Doctorum vexilla gerit: pia nomina cujus 
Ortus et occasus non peritura colunt . 

Invida turba feris lacerare hune dentibus ausa 
Lactifero tandem victa dolore cadit . 

Livore interius consumitur ilia maligno . 

Siccaque consumptis carnibus ossa manent . 

Quant magis invidia premitur , dictisque malorum , 

Tam magis elato vertice summa petit. 

Serpentes libico quantum basiliscus in aestu 
Vincit, et ante alios explieat ille caput , 

Quantum alios Vates grecus superavit homerus , 
Quantum inter Vates noscitur ipse Maro , 
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Virtute hic alios tantum supereminet omni 
Doctorum Princeps Bartolus atque Pater. 

Heu ! nimium Juvcnis moritur , nec tempora vitae 
Débita consumpsit Bartolus ipse suae . 

Mors violenta nimis gressus properavit acerbos , 

Invida quae inceptis rumpere laeta solet. 

Non tamen hoc ideo sua Sancta volumina parvam 
( Cum superent alios ) obtinuere fidem : 

Si pcrfecta satis juvenis monumenta reliquit 
Quam poluit senior his meliora dare? 

Et sibi cum superis esset par gloria , dictis 
Aequasset magnum Bartolus ipse Jovem . 

Juppiter hoc vetuit : non inquit laude deorum 

Dignus homo : aeternum est nomcn habere satis . 

Cernite Mortales quae sint incommoda nostra, 

Quis valeat rigidae damna referre necis ? 

Non potuit fortuna nocens , Inimica , Maligna , 
Improba , Terribilis ut moriatur honor . 

Saxa licet condant corpus, tamen etherea Virtus 
Occupât : intcritu non violatur honor . 

Ante diem tantum rapuit mors dira parentem , 

Quo fuit in toto instius orbe nihil . 

Si pia pro meritis Virtuti Numina debent 
Bartolus in coelis vendicat ipse locum . 

Jam taceant animam cujus sub tartaro trudi 
Qui referunt : Justos non capit ille locus . 

Hic pro Justitia propriam contemnere vitam 
Perdidicit : requies non fuit ulla sibi . 

Sudavit nimium divina in mente labores 
Passus , ut errantes instruat ille viros . 

111e malos homines rigido compescuit ense., 

Et tacitos laqueis dissipât ille furcs . 

Impunita quidem noluit malegesta relinqui 

Bartolus : hoc primum publica régna petunt . 

Si bene discuties , sapiens , animoque revolves 
Pro meritis référés hune meruisse polos . 
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Ad magnum mea verba Jovem , mea vota , precesque 
Nunc refero : precibus flectitur ipse piis . 

Ad Matrem mea verba Dei, quae sola salutis 
Partus , et afHictis aura secunda viris . 

Ad quoscumque Deos coelestia régna tenentes 
Vertantur pedibus carmina nostra suis. 
Omnipotens genitor , tuque , Sanctissima Yirgo , 

Si vobis Virtus, et bene gesta placent. 

Si vobis placuit totum venerata per orbem 

Justitia , et mores , propositumque bonum , 

Si scelera , et mundi damnatur crimina vobis , 

Si vobis homines displicuere mali. 

Si vitium quodcumque , Vires animasque repellens 
Arce poli damnat Bartolus ipse potens , 

Sic precor inter vos sedem invenire quietam 
Passit, et Elisias laetus habere domos. 



t)0 

IS'urn. 2. V. pag. il. 

2 Lcttcre di Antonio da Perugia , dal Concilio di 
Basilea [i] ( a tergo délia seguente lettera ) Alfano Severo 
in pcrusia domino meo singulare. 

1 “ 

Domine mi post humilem recomandationcm etc. Altre voile 
in quisli di vi ho scritlo de quilo averno qui in questo sa- 
cro sancto concilio . Non altro da nuovo avemo . Speramo 
con la grazia de lo onipotenle Iddio, che quista volta se 
dara pace al^ Sancta madré Ëcclesia . Me rechomando a voi 
sichome vostro servitorc , che me rechomandate ali ma- 
gnifie! Sig.' e Priore , et a tutti li Sig. re gcntiluomini, ello 


(1) Infestata da scisma la Cattolica Cliicsa, Marlino Y con- 
vocù un concilio a Pavia , c di quivi trasferitolo a Sieoa, per al- 
tre cagioni io porto in Basilea. In questa città poi stimandosi poco 
sicuro quel concilio, Eugenio IY diè facoltù al suo legato Card. 
Cesarini di portarlo a Bologna. Da questo puuto cominciarono i 
congregali al concilio di Basilea, a dividersi in due parti, 1’ una 
tcneva da Eugenio , 1’ altra , che voleva essere insubordinata alla 
sua autorità . Questa presc ad agire contro il Papa sia in continua- 
rc altre sessioni, e fare atti illegali , sia in non attendere la disso- 
luzione del medcsimo ord inata dal Papa , il quale poco dopo mo- 
menlaneamente accordalosi con il suddetto concilio, se ne disgustô 
di bel uuovo, allorquando montre si stava in sullo stabilirc il luo- 
go per trattare l’unione dei Grcci con la Chiesa Lalina (stiman- 
dosi Basilea una città di difficile accesso per i Greci ) , i sediziosi 
conciliari di Basdea opravano sempre in opposizione ai voleri del 
Papa. Cosicchè giunscro al punto , che nella sessione del Maggio 
1459 , quantunque ridoltisi in poco numéro, decretarono la depo- 
sizione di Eugenio IV, e quindi elessero antipapa Felice V , che 
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Rev. m » padre, messer lo Epïscopo [1]. Dalam in Sanela 
Basilea a di 19 del mense d' octovere U42. 

Dite a la Sig. r,a de Monsignor lo Episcopo che qui se deno 
tuti benefiei per niente per tuta Lamangnia ( Allemagna). 
Non se paga se non li scritore de loro faliga 


Vostro servo .... An- 
tonio da Perusia pp. 


Alfano non ve ne sia grave da esscrc con mio frateio Si- 
niore Cartolaro, o con Guido suo frateio. A loro dite si 
vendetino la casa fù de mia madré , ehomo a loro scrivo . 
Che se la vendetino , a voi pagano le denare , et per bono 
modo a me rcspondete per vostra letcra, dirizzandola al 


«ra Araadeo VIII Duca di Savoja . In questo stato di cose chi 
mantenne la neutralità , chi fù per Eugenio, e chi tenne dalla 
parte di Felice. Eugenio perô aveva il raaggior partito, e quando 
ebbe luogo quella dicta a Francfort mcntovata nella seconda delle 
lettere, che in questa App. pubblichiamo, Federico 3° , Re dei 
Romani présente ad essa ordinô agli ambasciatori mandati al Papa, 
e ail’ Antipapa , di venerare Eugenio corne vcro Pooleficc , e di 
chiedergli la convocazione di allro concilia, dal quale tutti spcra- 
vano, corne dice 1’ autore di queste lettere, di mettcre in pace la 
Cbiesa. La quai pace non si ottenne piena se non quando nomi- 
nato Pontefice Niccolô V, Felice rinunziô nel 1449 il suo Pseu- 
do-Pont i/îcato. — Alla sua morte Eugenio IV ebbe la consolazio- 
ne di vedcr tornata in suo grembo lutta la Germania — Appel- 
landosi nella prima di queste lettere sacrosancto il concilio di 
Basilea, mi è dato arguire, che questo Antonio tenesse dalla parte 
dei ribelli ad Eugenio . 

(1) Gio. Andrea Baglioni eletto nel Marzo1435, e morto il 
Novembre 1449. 
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banclto dei Medici qui in Basilea , et de quisto avui me re- 
choma'ndo sichome vostro amieo, et servo 

2 “ 


( A tcrgo ) Alfano , et Francisco de chimento [sic] in 
perusia mercatanti . 

Corne majore , Domine mi. A voi sia notto sichome 
per fina a quisto di mi non ave recevuta la procura da Ma- 
dona Andrea dona fo de Messer Gaspare, che me scrives- 
sivo , e lei scrisse mêla manderai . Que ne sia cagione sa- 
ria contento , me n’ avvissatino ( avvisassero ) , et cosi ve 
prego me informate de sua intentione, che me farite gran- 
de piacere . Si mi avesse auto la dita procura, già averia 
auto Madona Andrea la sua parte , como a lei scrissi. Per- 
tanto ve prego me respondiate de sua intentione . Qui non 
avemo altro de novo, - se non che quisti principi sacri 
lettori delo imperio sono in Franfordia ( Francfort ) , con- 
gregate per nominare novo loco per fare novo concilio , et 
metterc la Chiesa in pace . Quilo seguirà ve farô notto . 
Recomandateme a tuli quili Sig.' e gentiluomini de peruscia, 
et spetialmente a uno Signore de messer Santé , de cui 
fui, e so servo, et al mio Rev."« monsignor lo Episcopo 
de peroscia , che 1 altissimo Iddio de sua gratia ve facia 
contento. Dat. in Basilea A di 7 del mense de octobre 1446 
Recomandateme al maistro 
de le bolecte de peroscia 


Vostro servo . . . Antonio 
da peroscia Augusta Ducali 
Servo , et Capellano in Ba- 
silea pp. 
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Nam. 3. V. pag. 13. 

Ex orig. in Arch. Conestabile-Alphani . 

( a lergo ) Sjieclabili amico honorando Alphano de 
Alphanis . Perusii . 

Alphano mio . Hebbi da M. Angelo el vostro libro, et 
mollo caro ve ne ringratio : li Caratteri sono Indiani . 

Vi prego diciate ad Masceo, ch’ io ho ad Roma con altri 
mei libri certi soi quinterni . Como li ho qui glie li man- 
dero. Sono alli piaceri vostri . Florcntiae 3. Jan. 1488. 

Joannes de la Mirandola 
Cornes Concordiae et 


Num. 4. V. pag. 14. 

Proemio di F. Ignazio Danli Domenicano Cosmografo 
del Gran Duca di Toscana alla Sfera del Sacrobosco tra- 
dotta da Pier-Vincenzio Danli. 


AU’ lllustr. et Eccell. Sig. Diomede délia Cornia 
Marchese di Castiglione 


Giovanni Sacrobosco ( Eccellentis. Sig. ) avvenga che 
cgli nascesse in Inghilterra, fu nondimeno nodrito in Pa- 
rigi , dove egli intorno al 1255 dette opéra agli studij di 
filosofia talmentc, che meritô d’ essere annoverato fra i pri- 
ini Dottori Parigini, et oltre al libro dell’ Astrolabio , del- 
1’ Aritmelica , et de’ computi Ecclcsiaslici , che egli dotla- 
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mente compose , serisse ancora il présente trattalo délia 
Sfera, nel quale egregiamente dimostra la pura, e nuda i- 
storia dell’ Astronomia. Questi seppe eon tal destrezza rac- 
coiTe quel ehe attorno quesla materia da Tolomeo nel 
primo , et secondo dell' Alinagesto , et da altri, era stato 
scritlo, clie con gran felicità tal’ opéra ha havuto vita fino 
ai tempi nostri . Ma perché questo piccolo trattato délia 
Sfera, il qualc fu già tradotto in lingua Toscana dall'Avol 
mio, si dovea dare aile stampe ( mediante l’ occasione che 
me s' è porta di dover Ieggere le Matematiche publicamen- 
te qui in Firenze per ordine del Gran Duca di Toscana 
mio Signore, perciocchè primieramente Euclide, et la delta 
Sfera corne primi elementi delle Matematiche ho preso a 
dichiararc ) n’ ho voluto far dono a V. Ecc. E sebbene in 
altri libril'harà appresa quesla nobile, et piacevole scien- 
za dell' Astronomia , non perô fia , che da questo Iibretto 
non possa trarre grandissirna sodisfazione, perché oltre al 
conoscere il testo del Sacrobosco ridotto al pristino can- 
dore, et distinto in capitoli per maggior chiarezza, vi tro- 
verà anco sotto ciascun capitolo ulili annotazioni fatte già 
dal detto Avol mio , il quale tradusse questo Iibretto ncl- 
r anno 1498. nel tempo délia peste mentre egli s’ era ri- 
tirato con la sua famiglia per fuggire cosi contagiosa in- 
fluenza in una solilaria villa , nel quai tempo F insegnô a 
suoi figliuoli, et fu spezialmente appresa con gran profilto 
( il che par cosa maravigliosa ) da Teodora sua maggior 
figliuola, la quai poi con progresso di tempo fece di que- 
ste scienze taie acquisto, che fu célébré sommamente nel- 
la patria nostra. [t] 

Né saperrei tacerc corne io di piccola ctà imparassi da 
essa i primi principij di questa scienza, oltre à quello che 

(1) Giulio Danti sommo architetto , malemalico , disegoatore, 
« oreüce , era fîglio egualmente di Pier-Viocenzo . Dal che rilcva- 
si quanto il nome délia fainiglia Danti sia caro ail Italia . E ben 
diceva il Tiraboschi , che ciascheduno degli uomini illustri cre- 
sciuti nella medesima puô esser bastaute a renderla célébré nella 
repubblica delle Scienze . 
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mi fu insegnato da Giulio mio padre veri heredi delle 
virlù di Dante lor genilore . Il quale cosi fu chiainato uni- 
versalmente per la destrezza dell’ ingegno suo, quasi che 
ail’ acutezza del gran Poeta Dante s’ avvicinasse. 11 che fu 
eagione che essendo noi délia famiglia de’ Rinaldi sempre 
da poi mediunte tal cognome de’ Danti fossimo nominati , 
Hebbe quest’ huomo eccellente oltre alla scicnza dell'Aslro- 
nomia, nella quale si fece in quei tempi conoscerc per in- 
tendentissimo, la mano attissima nel mcttere in opéra taie 
facultà, perciochè si veggono ancora alcuni slrumenti Astro- 
nomie! condotti di sua mano maravigliosamente. Tra quelli 
è al présente uno Astrolabio in casa délia nobil Famiglia 
degli Alfani tanto bello, tanto giusto, et diligentemente la- 
vorato ch’ io ardisco di affermare che non ne sia mai più 
stato fatto un’ altro simile. 

V. Ecce. adunque si degm ricevere con la sua solita 
benignitù le fatiche di queslo mio honorato parente , in- 
vece di quelle ch’ io vorrei che da me uscissero per esser 
degne del merilo suo, et per mostrarniele grato de’ bene- 
lizij ricevuti da Ici . 


— 

N uni. 5. V. paij. 15. 

Al Nobile et Eccellente M. Alfano Alfani 


Fra il numéro infinito de’ benefizij , ch’ io conosco di 
baver ricevuto dalla bontà di Dio, tengo per principalissi- 
mo non solo F essere stato favorilo oltre ogni mio merito 
da personaggi molto chiari , et Illustri , ma d’ esser nato 
contemporaneo vostro , et da voi posto in tal grado di 
amicizia, che per la continua conversazione, che habbiamo 
havulo insieme m’ è stato facile l’apprendere sotto la vo- 
stra disciplina esattainente tutto il corso délie Malcmatichc ; 
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delle quali cotanta è stata la diletlazione, ch' io n’ ho tratto, 
che indubitatamente affermo di poter dire , che la lunga 
indisposizione di corpo, dalla quale cotant' anni sono slato 
tornientato, ne havrebbe già posto sotto terra , se 1’ anima 
per la dolcezza, che continuamente gusta nella contempla- 
zione dell’ Astronomia non 1’ avesse rattenuta nel corpo . 
Et masshnamente in questi lempi vessati dal comune tra- 
vaglio di questa pestilente contagione . Perciocchè mentre 
ch’ io vivo nella solitudine, et quiete di questa mia picco- 
la villetta, essendo ella assai ben rilevata , la commodité 
ch’ io ho havuto di far molle osservazioni Astronomiche , 
m’ hanno ripieno 1’ animo di tranquillité, et contento. 

Vivendo adunque in cosl nobile ozio, parte per mio 
diporto , et parte per instituire i miei figliuoli in cosi no- 
bil’ arte, et da me con tanto diletto seguita, mi posi con 
, accurata diligenza a moslrar loro i primi principij di essa 
con dichiararli il breve trattalo délia Sfera del Sacrobo- 
8co , et perché da essi potesse più facilmente apprcndersi, 
volsi dal Lalino tradurla nella nostra comune lingua . Ma 
quello che mi apporté maraviglia è 1’ haver vedulo il pro- 
fitto che in essa ha fatto la maggior figliuola a cui voi im- 
poneste il nome di Teodora tenendola al baltesimo, essen- 
do ch’ ella, ollrc alla Sfera, di già intende, e 1’ Aslrolabio, 
et 1’ Almanacco non mediocremente . Et perché a questi 
giorni occorse al nostro M. Cornelio Randoli di venirmi a 
vedere per alcuni suoi negozij, et havcndoli mostrato que- 
sta mia traduzione , cotanlo '“mostrô che li piacesse , che 
con fatica potetti otlenere, che prima ch’ io gliene dessi 
copia si contentasse ch’ ella fusse emendata dal vostro pur* 
gato giudizio . Ho voluto adunque mandarvela , et insieme 
pregarvi a volere haver riguardo a quelle poche annotazioni, 
che per entro v’ ho fatte , nelle quali tutlo quello che di 
buono vi scorgeste lo riputerete veramente vostro, per- 
ciochè quanto io sappia di tal professione in lutto ricono- 
sco da voi . Ho rimesso le mani nel vostro Astrolabio , e 
spero fra due mesi di tempo haverlo condotto al fine con 
quella maggior diligenza che per me si potré, ove vedrete. 




Di 
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chc ho scgnate I’ hore ail’ Astronomica corne m'avvisaste, 
et non ail’ ordinario , con chc facendo fine , a voi con af- 
fetto di cuore mi raccomando. Dalla villa di Prepo ail i 6. 
di Settcmbre nel 1498. 


Vostro molto amorevole 


Dante di Rinaldi. 


JVwmi. 6. V. pag. 16. 

Epistola Francisci Maturantii ad Alphanum 

( ex eod. 306. Bibliotliecae Perusinac . Vermiglioli — 
Mem. di Maturanzio pag. 133 J . 


Volventi mihi quaedam volumina , venit in manum 
pressum quidem , et brève , sed acutum , ac solers sine 
certo auctore poema [1] . Legi profecto avidissime , et de- 
lectatus argumento mirilice sum . Ulicoque transferendi cu- 
pido incessit , qund uno prope impetu , et praecipili quo- 
dam animi calore effeci . Ita servato per omnia sensu , ut 
detrhai tam nihil , adicctum fortasse sit ubi gracca ilia in 
singulis verbis vis est pene divina, et incomparabilis sim- 
plicitas : si nostris totidem transferentur , nitescere vix po- 
terant . id ego tibi , Alphanc Severe , perusinac juventutis si- 
ne cuntroversia splendor , et decus, idcirco dono , dicoque , 
ut quae gravia in amore longi temporis experientia collcgi- 
sti , ca in hoc poemate recognoscas , cujus legendi nemini 
velim copiant facias , nisi ipse prius approbaveris . 


è il 


(1) Seinbra pero cerlo de! greco Mosco , e ne! citato codicc 


su o nome . 
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Amor fugilivus 


Graecum poema Moschi . Interpretalio inedita Maturanlii 

Errantem Gcnitrix dum Cypria querit Amorem , 
Sollicito taies fundit de peetore voces . 

Amissum indilio quisquis monstrarit apcrto 
Munera grata quidem ( meus est fugitivus ) habebit . 
Huic merccs Veneris sint oscula , verum aliquid plus . 
Bisdenum puerum facile est cognoscere signis . 

Candor abest , totoque imitalur peetore flamma , 
Ardentcsque micant oculi , mens subdola , sermo 
Dulcis , non eadem sentit , loquiturque Cupido . 

Vox suavis , ceu' mel ; sed si furor impoli t ilium , 
Rustica nimirum mens est . Deceptor , et idem 
Numquam vera loquens, puer improbus, aspera ludit. 
Crinilum caput est , facios ingrala pudoris , 

Utraque parva manus, longe jaeit , et ferit ipsum 
Trislia sub terris penetrans in Tartara Dytem . 

Corpora nuda patent semper , mens abdita semper . 
Ipselevis , levibus volvens ceu cingitur alis . 

Starc loco nescit , nunc hos , nunc fertur ad illos 
Hue volât , atque illuc , nec vir , nec foemina tuta est : 
Visceribus penitusque imis sedet ille medullis , 

Arcum Iaeva brevem nimium tenet, et super arcum 
Parva sagitta quidem , sed quae usque ad sydera transit . 
Âurea de collo pendet per terga pbaretra , 

Sunt tristes intus calami . Me saepe parentem 
Quis petit , et totiens audax mea peetore figit . 

Omnia sunt puero , sunt omnia dira ; sed ipso 
Dirior est multo, quam ventilât ignea lampas , 

Hae etiam rapidum potis est accendere solein . 

Si prendas , prensuin domitum trahe . Nulla trabentem 
Te moveat pietas : flentem si videris unquam 
Ne fictis capiat lacbrimis te forte , caveto . 

Riserit, ipse irabet, volet oscula jungerc forsan : 

Noxia sunt , fugito . Teneris aconita labellis 
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« Accipc « si dicat « nostra haec tibi largior arma n 
Igné madent : ne miser tangas fallacia dona . 

fnterpretatio Politiani 

Cum Venus intento natum clamore vocaret, 

Si quisque in triviis errantem vidit Amorem n 
Hic fugitivus , ait , meus est : pretium feret index 
Bascolum Veneris . Quod si ad me duxeris ilium , 

Non simplex dabo bascolum : plus hospes habebis . 
Insignis puer est . Totam cognoscc figuram . 

Corpore non niveus , verum ignern imitatur , occlli 
Acres flammcoli , mala mens , suavissima verba . 

Quod loquitur non sentit idem : vox mellea ; sed cum 
Ira inflammatur , tum mens illi effera . Fallax , 

Fraudatur , mendax , ludit crudcle puellis . 

Crispulus est olli vertex , facicsqtie proterva, 

Exiguacque manus , procul atque spicula torquet : 

Torquet in Umbriferumque Acheronta , et Régna silentum , 
Membra quidem nudus , mentem vclatus , avisque 
More ciens pennas , nunc hos , nunc advolat illos , 

Saepe viri pressans praecordia , saepe puellae . 

Arcum habet exiguum , super arcum imposta sagilta est , 
Parva sagitta quidem; at coelum torquetur ad usque : 
Parva pharaetra olli dependet , et aurea tergo : 

Sunt et amari intus calami , quibus ille protervus 
Me quoque saepe feril matrem . Sunt omnia saeva , 

Omnia , seque ipsum multo quoque saevius augil 
Parvula fax eius ; sed et ipsum hyperiona vincit 
Verbere . Si hune prendes, âge , ne miserarc pucllam . 

Si flentem cernes, ne mox fallare caveto , 

Et si arridebit , magis attrahe . Et oscula si fors 
Ferre volet , fugito : sunt noxia et oscula , in ipsis 
Suntque venena labris . Al si fors dixeril « Iléus lu 
Haec cape , nempe tibi cuncta haec mea largior arma n 
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Ne quid contingns , fallacia muncra Amoris , 
Omnia namque igni sunt infecta illius arma . 


Num. 7. V. pag. 16. 

( Ex cod. 60 , 506 ejusdcin Dibl. ) 
Carmina varia ad Alphanum 


L. Montagna 

Nate Adamanle puer, spes sola Alphane tuorum, 
Longaevum solidus te dabit esse pater. 

Namque Adamantco producit stamina fuso 
Longa tibi Lachesis candidiora nive . 

Hoc faciet, quo sis patri spes certa Nepotum, 

Et sis Alphane gloria firma laris . 

F. Angeli Spolelini. 

Quae nam digna tuos facundia ferret honores ? 

Sive latina chelys, graecaquc musa foret. 

Vel quac paliadiae poterit jam munus olivac? 

Graja vel hesperia pectora culla forent. 

Te Thrasymeni homincs moderantem fraena senalus 
Si spectcnt, omnis lingua diserta cadet. 

Nam tibi vel rigidi mallent servire Catoncs, 

Brulus et oplaret, le duce, velle juga . 

Fabritius patriam citius tibi venderet auro 
Nam cuperet seeptris colla tenere luis. 
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Delicti quicumque luit, te judice, poenas, 

Laelus abit : tanto consule, pocna juvat. 

Ira vel immitis non fervei pecloris ardor 
Gralia : Cum requie paxque serena tibi . 

En Trasimena vigent forti te Consule jura . 

Ira, nefas, caedes, exulat urbe tua. 

Si Martis fera bella geris, te fama Gradivi 
Expectat, fortem Marte probante virum. 

Si valum tcntare decus cupit, ipse furore 
Meonidcs reticet Cynthius, et Bromius. 

Si cytharac tremulo percurris pollice chordas , 
Thraicium linquent, flumina, saxa, melos. • 
Auspice te, sacro foclix perusina favore 
Est urbs, ni fugcrel temporis hora brevis. 

Ergo ades, et tenui manant qui pectore verius 
Perlege : sunt cordis pignora vera mei . 

Delà Volsci Trivernatis. 

Quod decet ingenium nobis Alphaene dedisti 
Munus, et exlcrnis quod solet esse quies . 
Nullus in ignotum modus est tibi nempe relictus 
Dotibus ingenii, corporis atque bonis. 

Officio linguae, menti bonitate, subisti 
Pro tibi non noto grandia velle sequi . 

Is igitur qui summa tenet fastigia coeli 
Det tibi faelices , Nestoreosque dies . 

Semper et applaudat eithara formosus, et arcus 
Ille, sacrum cujus docta caterva colit. 

Semper et Aonidum magnus dicaris amicus, 

Et tua post cineres fama perennis eat . 
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Fabritii Varani 


De Alphaeni canninibus [1] 


Cum tua Phaebeo modulata cpigrammata plectro 
Temprassem cupidis currere luminibus 
Singula nectareum redolcntia verba leporem 
Linguara, oculos, animuni dctinucre diu. 

Tune ego, Gorgonei cum sis nova aula fontis, 
Haesi , et quod tua sint credere vix potui. 
Succurrit mox nota tuae facundia linguac, 
Ingenii et quae sit, quantaque dexteritas. 

Et quid laudati possint documenta magistri. 

Exclamo : Alphacni carmina , et ingenium , 
Primitias vidi, te non dare musta lyeo ; 

Vina sed antiquis condita consulibus. 

Et quo laudelur sapiens Hyeronimus orc, 

Non dixit quanto fulmen Apollo jovis, 

Cessent Àlpinis, et cur Florentia gessis, 

Romaque vocalis cur timet ora bovis. 
Mactaloque litet cur non bove Tuscus Aruspex 
Nasus ut argutum Rhynoceronta refert. 

Et pira Castaliis sapiunt condita Camaenis: 
Scparat a musis pectora durus amor. 

Et tumidis infesta viris, Rhamnusia coelum 
Turbat, ut ardentis comprimât arma ducis . 
Omnia sic facili nexu, sic comnate serpunt. 

Et décorant aptis verba diserta Locis, 

Ut jam Musarum non sit vocilandus Alumnus, 

Sed pater, et vatum gloria, fama, decus. 


(1)£Nei citati codici si trovano anche altre poésie dcl Vara- 
ni dirette a varî personaggi . 
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Franciscus Speruli Camertis 

Verbosc, postquam jurîs tacuere periti. 

Et datur Ingeniis omnibus aima quies, 

Seporfitum fas est cithara, plectumque resumam ; 

Sed puto picrios dedidicisse modos . 

Sicut cnim longo quaeque ars acquiritur usu , 

Sic ubi desuetum est, ars cito quaeque périt . 

Ergo lyre pulvis, si quem ocia longa tulerunt, 
Quamprimum digitis excutiendus erit. 

Et quem Castaliac nupcr dixere sorores 
Mutum, jam nimia garrulitate notent. 

Nec scribam cocli miros, Alphaenc, rotatus , 

Quove die surgant sidéra, quove eadant , 

Ilaec quia tu nosli melius, nec talia doctus 
Nunc Hieron, quemque delituisse sinit . 

Nec mihi materiam Manortis praelia dictent : 

Non sunt haec tenui concelebranda pede. 

Solum, ego te hortabor, vilae ne commoda linquas, 
Fortia Gallorum dum pius arma times. 

Irritus hic timor est ; quid enim fera bella quieto 
Pacis amatori posse noccre putas? 

Gallia non quacrit latiam eonfundere paeem, 

Sed jam confusam compositura venit [1] . 

Quare âge mordaces, festina, pellere curas ; 

Sedulus absccdat jam modo corde dolor. 

Aléa te recreet, vario vel lude fritillo 
Pugnet, et opposito lignons hostc latro . 

Si minus ista juvant, luto vel ludere quaerit , 

Tuto iudendi dulce monebo genus. 

Matronale praemas uxoris pectus amatae, 

Atque alii timeant fortia bella sinas. 


(1) Ben avea ragione Alfano , se si aflliggeva delle stranicre 
invasioni sempre dannose ail’ Italia , la quale alla sua cpoca ne 
riceyè appunto quel danno elle tutti conoscono dalla Storia • 
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Publii Demelrti. 

Nobilis Alphane es , Sentino , et Apolline natus, 
Musa tuis rebus, Mcrcuriusque favent. 

Haec rogo destituant numquam te numina, Cum tu 
Feeeris argentum de pietate feram . 


Num. 8. V. pag. 21. 

C Ex Archivio Coneslabile-Alfani ) 

Priores Artium , et ) p .. 
Decem Arbitrii Givitatis ) 


Recordo ad partent a voi Mariano Baglioni mandato da 
li Magnifici Sig. r * Priori , et X de F arbitrio a la Magnifi- 
centia de Lorenzo Mcdici. Cum el quale conferiscerete tu- 
cte, et singule cose, quale da noi havete verbo in comis- 
sione, et non reservariteve niuna cosa . Inmo non piglia- 
rite partito, nè conclusione alcuna, et in parlare a la Illu- 
strissima Sig ria de Firenza , et a la Excellenlia del Duca 
de Milano , senza parère , recordo , et voluntà de sua Ma- 
gnilicentia, el cui consiglio , et voluntà exequirite in omni- 
bus, et per omnia, et tandem farite quello che per el di- 
cto Magnifico Lorenzo vese dirà tanto in parlare , quanto 
in andare da la lllma: Sig. r< * del Duca de Milano , et lo 
Excellcntissimo Dominio Fiorentino, et in qualunque altro 
loco bisognas'se . 

Datum perusii in palatin nostrae solitae residentiae die XIII1 
novembris MCCCCLXXXVI1I 

(Stimats.) 

Gentilis Simonis notarius 

Locum Sigilli M. D. P. mandato pp. 
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jVwm. 9. V. pag. 22. 

( Ex eodem Archivio ) 

( A tergo ) Nobili , ac prudenti Viro A/phano Diamanti s 
de Alphanis Civi Perusino , Amico noslro precipuo 

F. Sancti Eustaehii ) Apostolice Sedis 
Cardinalis Senensis) legatus 

'■g ü tgxa— 

Spcctabilis, et egregie vir , noster Carissime , salutem . Ci 
siam partiti da Costa com grande celeritate, corne sapeie , 
perché cossl ci ocorse di fare , et duolne grandemente di 
non haverc potuto parlare a li nostri amici, et essere cum 
ioro, et precipue cum vostro padre , et voi , li quali ama- 
mo singularmente. Siam venuti quà, dove ogni di cavalcha- 
mo non senza fadigha , et moleslia di animo per vederc 
di condurrc ad qualche bono fine queste diffcrentic di co- 
storo . Per noi non mancherà di rasettare le cose in bene, 
e usaremone ogni diligentia , e ogni industria , purchè le 
parti si ritrovino in bona dispositione . Voi attenderete ad 
godere cum tutti li vostri , et saluterete Diamante, vostra 
madré, et tutti li vostri per nostra parte. Valete. 

Fulginei XIII Aprilis MCCCCLXXXIX 

A. de Piccolominibus 


Num. 10. V r . pag. 24. 
Due lettere di Fabrizio Varani 
( ex eodem loeo ) 


1 * 

( A tergo ) Magnifico viro amico chariseimo Alphano 
Severo Diamanti» perusino, ejusdem Civitalis Consuli,et 

Decurioni . 


Amice carissime salve . Distrahimur negotiis tam pro- 
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priis , quam pnlriis , nec ullum tempus vacat . Ipsum hoc , 
quo scribiinus, somno subtrahimus, quod aliquando praeter- 
milteretur , ni creberrimac tuae literac redarguerent me 
ignaviae . Idem facere sacpius recordatio tua dulcissima 
suadet, et memoria bencvolentiae, et amicae consuetudinis 
impellit , non sine magna mentis , et animi oblectatione . 
Nam quoties de te cogito , toties bcatus videor . Plura subne- 
cterem ( quae vero vcriora tacco ) , ni temerem ne mihi 
adulationis quispiam, et forte tu crimen impingeres, quod 
me tantum abesse scis , quantum nos ab Hcrculis columnis . 
Nosti qualis sim , et utrum non ita palam cssem . Caete- 
rum est , ut binis tuis literis respondeam , et breviter , 
ne a signato negocio interrumpar aliquo . Negociosus 
homo esse inquis ? Imo ipsum negoeium at spero brevi 
me aliquanto magis quieturum. Quod cum fict, et tibi , et 
mihi satisfaciam amplissime . Quas I'Iauti comaedias sibi 
velit Augustinus , vcl Marlianus , ignoro . Qui apud me 

Plautus est , mille ealcographorum munere , qui non 

apud te , non tanti facio , ut postulatis respondeat : imo 
transmittere veto , ne traducaris . Bellus namquc est tcxtus, 
non optimus . Attamcn in te sit , ut res tuas pro arbitrio 
moderato. Sexto Rufo non egeo amplius , nam apud Plutar- 
chum post Pomponium impressus est . Labori grandi par- 
ées , et me tibi obnoxium solo animo arbitrator . Super 
Martiani in Plinio quaesilis , eum nihil viderem inopia 
temporis , nihil ad te scribo . Tantum novcris rne conten- 
dcrc , codiccm Lib. XII1I C. ultimo v. 3. sic corrigen- 
dum: « biberit n et rcferri ad superius dicta in Marcum Anlo- 
nium, non, ut ille vcrnaculus explanator cum in aliis multis , 
tum in hoc parum diligens , in parthos refert . Cogitabis 
ego , et cum ad Martianum rcscribam , expecta super his 
uberiorem epistolam . Ego intérim Ciceronis orationem prae- 
stolabor , quam si miseris , transmittam très aut quatuor 
Caesaris Dictatoris epistolas , tuam farraginem aucturas , 
et duas marmorum inscriptiones, ut puto, non inconcinnas . 
Item et , si voles , Catonem grandem arborent , ut quon- 
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dam dedimus Scipionum [1] Vides ne ? Qua possum artc 
tecum longior sum ; sed dies supervenit : Interrumpor . Va- 
le Camerini die XXVI Novembris 1489 

Tuus ut fratcr F. Epi- 
scopus Camers. 

%• 

Magnifiée vtr tamquam frater lionorande . Inteso quanto ci 
scriveste per le vostre lettere, corne sonno obbligato, detti 
opéra col nostro Ilimo: Signore si redomandasse in gratia 
el vostro joan Francesco, et Sua Signoria intesome graüs- 
simamentc, perché fù in di di S. Venanzio principal nostra 
festa, havcndo altre occupazioni, differette fare in cio pro- 
vision per el di seguente. Et cosi el di di poi parlandone 
con Sua Sig: r '* me coneesse un suo Secretario, quale an- 
dasse da soa parte, et mia aili nobili fuorausciti per la li- 
beratione del prefato . El quale quesla matina è tornato , 
et referitocc da parte delli prefati nobili bone parole délia 
loro bona voluntà verso di noi in compiacerce volontieri in 
ogni altra cosa, ma in questa perché sperano posserne cavar 
gran dinaro, mediante il quale porranno inscmc colli al tri 
far gcnte, et dar bon fino al facto loro, ce prcga non ne 
li vogliamo sforzarc , et in summa conosccmo non ne vo- 
gliono far nicnte [2] . Ce riferiscc el nostro mandato, che 

(1) Di che Jaragine intenda in questa lettera il Varani , io 
non saprei dire . 

(2) Il Sig. di Camerino Giulio Cesare Varani fù il principa- 
le istigatorc , e ordinatore del tradimento avveuuto nella notte del 
Luglio 1500 contro i Baglioni , non curando i viucoli di parente- 
la , che a questa famiglia il legavano . E’ perciô , che quando G. 
Paolo rientrô in Perugia e ne caccio i fuorusciti traditori , costo- 
ro espulsi anche dal Ducato di Urbino » tutte si ridussero in sua 
« corle ( cioè del Varano) , e questo fù el terzo segnale (dice Ma- 
il turanzio ) che ad istanlia sua fù ordinato el gran tradimento , che 
« si cosi non fosse stato non arria receptalo in sua corte quclli, che 
« havevano morti li suoi nepote ». Cron. mss. — Per il resto , 
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per simil casone c’ è stato uno del Duea di Urbino , cl 
quale è pur tornato re infecta. Dice ancora, dui de quilli 
da Corgna, quali sè fanno vostri parenti, havcrccli prestato 
tissai favore, ma chc non ce possono ancora loro far nien- 
tc : immo che ipsi non li possono parlare . Havevamo in- 
teso esscrli posta laglia duecento ducati, ma per il nostro 
intendemo majur summa. Epso 1’ ha in guardia in Nucera 
nella casa dove habita cl Conte de Slerpclo [1] , et non 
ha altro fastidio, chc d’ un paro de ferri . Alphnno mio me 
dole fino ail' anima, chc nella prima cosa habbiate pigliala 
servilù de me non vc habbia possuto satisfare, et vergogno- 
mene grandemenle; ma Dio sa che non posso più. Non 
ho che altro farc, nè ve posso offerir gran cosa, salvo che 
io habio argento che vale settecento in ottocento fiorini , 
dondc se ne po far subito dinari . Quando ve accada in 
questo o in altro caso ad preposlo alcuno fate slima ha- 
vcrli in cassa, subito lo haverô inteso. Me rceorpando ad 
voi , et ad lucti vostri , et ad Mcsser Francesco Matarazo 
(Maturanzio) . Recomandatcmi ad questi magnifici gcntil- 
homini, che regono. 22. Maij. 1501 ex Camcrino. 

Secondo me fa intendere cl prefato nostro mandato cl Ca- 
vallaro vostro è relaxato . Alphano mio non me resparam- 
biate in cosa io possa, chc in vostro piacere impegnarô fino 
alla vita . 

Uti frater F. Varanus 
Episcopus Camers. 

concerne questi fuoruscili iutorno a Nocera, Camerino, ec. y. Appen- 
dice Num. 1 4. 

(1 ) Erauo i Conti di Sterpeto , priraari e potenti Gentiluorai- 
ui délia Città di Assisi , acerblssirai nemici dei Baglioni , e percià 
nessuua occasione lasciavan passare, elle lor potesse tornare di no- 
cumento. Dislurbavano di contiuuo , ed inquielavano i luoghi di 
loro proprielà , o giurisdiziouc senza avec alcun rispetto , corne 
dice il Pellini , di dispiacere aoclie alla Cilla di Perugia , di cui 
per il molivo sù addotto proteggevano i fuoruscili , ovvero la par- 
te di Carlo, corne si vede anche da questa lettera . Avevano in 
Assisi un’ opposta fazione avente a capo Bernando de Guidon! , e 
favoreggiaute in consegucnza G. P. Baglioni , e suoi seguaci . 
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Nutn. H. V’. pag. 26. 

( ex eodem Archivio ) 

( a lergo ) Nobilissimo viro Domino Alphano üiamanlis 
Civi perusino tamquam fratri Iwnorandissimo . 


l. a 


llaviatemi dimcnticato o no , Alphano mio , io scmprc di 
voi mi ricordo. Scripsivi a questi di passati , e non ho dipoi 
hauta rcsposta, che alquunto ne sto maraviglialo . Pure o- 
mnia accipio in meliorem partein . Vorria sapere a che 
porto sta cl juditio de la inia natività , che per Dio non 
vi porria dire con quanto desidcrio l’aspctto. Se non vic- 
ne non me dorrô de M. Hieronimo , ma di voi , et cosi 
vi proteslo ; ma spero sarô servito , et cosi vi prego [1] . 
Viene costà el vostro, et nostro M. Antonio Orlandini . So 
che el raccomandarvelo saria supcrfluo . Lui vi dirà corne 
le cosc nostre di quà passano, et maxime de la nova tra- 


(1) Qucsta natività esser doveva il titolo di qualclie lavoro 
letterario di Antonio , imperciocclic in altra sua lettera in data del 
13 Àprile 1496 scrive ad Alfano in questi termini . » Sara con 
questa , Alphano mio carissimo , la mia natività calculata con ogui 
diligentia dal nostro M. Ricciardo . Pregovi iu spetialissima gralia 
vi facciate fare sù uno inditio dal vostro et mio M. Ilierouinio da 
Forli . Nè permettele si scusi con dire , non sia sua professiooe , 
perché la fama e le voslre lettere fanno lestimonianza del contra- 
rio . lu somma io vorrei iutendere qualche cosa , et benchè io 
habbi il parère di qualcun altro , voirei il suo aucora , di cite vi 
prego , riprego , et arciprcgo . Voi per 1’ amure inutuo mi siate 
diligente ministro » — Quel Girolamo nomiuato iu quesle due 

lettere è Girolamo Masseroi, uomo di merito, e stato professore di 
Umane Lettere nel scolo XV ncl nostro Ginnasio. Era élégante 
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ma ordita a M. Lutio Bclanli [i], et qualc ne sia el succès- 
so; perô non dirô altro. 

Li dieci di costà hanno scripto a la Balia, ehe li forusciti 
vostri fanno non so che radunata verso Monte Pulciano , 
per la quai cosa pregano , si diverta la loro impresa , et 
cosi non si pigli ombra de 1’ apparato di Costà a difendc- 
re. Alphano mio noi non molcstaremo persona; ma ricor- 
diamo bene che non sia chi ci molesti . Cotesti vostri prin- 
cipal! a mio iuditio non 1’ hanno intesa. Che se si fossero 
tenuti bene cou questo Stato, non lo saria in parte alchu- 
na nociuto ; ma el volere dimostrare qualche voila 1’ ani- 
mo suo sta per non giovare ogni volta . El Ponte a Valia- 
no si debba esser nostro, voi nè altri non sarà bastantc a 
lorcelo; se no, non bisogna tanto affadigarsi. In summa noi 
siamo parati pagare el debito nostro de la muneta che re- 
cevcremo, et responderemo con I’ oro a 1’ oro, et col piom- 
bo al pioinbo [2]. Non altro. A voi mi raccomando. Cristo 
vi guardi. Senis Die XV Scptembris 1496 

Vester Antonius Spannochius 


Scrittore latino , corne si rileva da alcuni suoi lavori csistenti net 
codici delta nostra Biblioteca , uno dei quali fù pubblicato da Ver- 
miglioli ( Vita dell' Antiquari App. XXXI y. ) Gli scrittori For- 
livesi hanno parlato con moha Iode di lui , e il P. Bini nella sua 
bella Storia délia nostra Universilà ha aggiunta qualche intéressan- 
te notizia sulla sua Vita, e sulle sue Opéré ( Tomo I.pag. 595 ). 
Rileviamo da tutto cio conte Antonio Spannocchi non si occupasse 
soltanto di cose Civili , e Politiche , ma anche di Belle Lettere, su 
di che nulla mi dicono le nolizie ricevute da Siena . 

(1) Costui era quel Belanti gentiluomo seoese , che a nome 
délia sua patria tenea la parte dcgli esuli perugini per rimetterli 
al comando di Perugia . Secondo il Maturanzio rimase ferito ncl 
1494 ail’ assedio di Passignano , nella pugna tra i fuorusciti , e i 
Baglioni , capo Astorre I.° ; ma non morl , giacchù il vediamo no- 
tato anche in quesla lettera . 

(2) Nemiche erano le due repubbliche , di Perngia , e di Sie- 
na : causa , si dice , P Anello di Nostra Donna , che possieduto 


Digitized by Google 



Alphano mio Amatissimo. Esscndo le occurrente d’ Italia in 
lermini, clic son bene da considerarc, et liavendo un aviso 
da Rotna, clic quelli Sig: r * Baglioni sono condoeti al sol- 
do de la Sig: r “* di Venetia , per parerci quà cosa di mo- 


pria dai Scncsi venue poscia a fermarsi nella città nostra . E’ per- 
cio , che gli esuli Perugini scontrayano uei reggenti la Senese Re- 
pubblica favore , c sostegno, si , che teneano fra loro pratica stret- 
tissima , e in quel territorio stanziavano , e radunavansi sovente 
dando speranza ai medesimi di larli rientrare in patria . Aggiunga- 
si , che un Délia StalTa , un Ranieri, un Délia Pcnna ( del numé- 
ro dî quei fuorusciti ) erano stati agli slipendi del Duca di Urbino, 
il quale in consegucnza univasi con i Senesi per soslenerli . A com- 
provarc questa nimicizia dci Senesi con i Perugini , questo spirilo di 
vendetta , che i priini inoalravano verso i secondi per lorti (essi forse 
dicevauo ) ricevuli , questo favore influe , che preslavano ai fuo- 
ruseiti ad obbictlo di dare sfogo a quel sentimenlo , mi pare , elle 
ben a proposito veuga la présente lellcra , di cui le espressioni 
spiegano bastevolmente la politica di quella Repubblica riguardo 
a doî . La quale era anche sdegnata , perché , nella guerra tra 
Siena e Firenze a motivo di Montepulciano ribcllatosi da quest’ 
ultima città , Astorre Baglioni chiainato agli stipendî dei Fiorentini , 
fu posto appunto alla Rocca di Valiano ( ancora in loro potere ) 
per opporsi al campo dei Senesi capitanati da Giovanni Savelli . 
11 quai campo sebbene fosse tanto grosso, che si stimava , il cam- 
po fiorentino non poter reggere e bombardasse di continuo il baslio- 
ne fatto a sua difesa pure questi résisté . E a tal proposito udiamo 
il Maturanzio nella sua croo. mss. » Et era in mezzo (esso dice) da 
1’ uno , e 1’ allro campo le c/iiane ; ma perché nel dicto loro era- 
no captive arie , se anunalava molta gente , dove se aminalo el M. 
Messer Astorre , e tornù a Peroscia , onde per saa partit» tucto cl 
campo ne stava de mala voglia, e perd tornato in sanilà fece tor- 
nata in campo , e sempre di e notte da P una , e P altra parte si 
bombardava . Et commo S. Sig. r,a fu tornato in campo fece propo- 
nimenlo la notte inchiodare P artiglieria de li Senese , e andô la 
notte in persona nel campo de li inimici , e trovô el campo esse- 
re levalo in arme , e oguie cosa vidde , c poi loruo iudrelo , e 
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mcnlo vi prego, ehe ali' haula per Tante aposla mi advisiate 
se è vero , et cou che conditione, et ogni particolare no- 
titia quanto sia possibile [1]. Getcrum avvisatemi a che ter- 
mine sonno le cose vostre con questi Feltreschi , che qui 
variamcnte si parla [2], et mandatemi tulto per Tante a 

parlô con Gugliclrao Pazzo commissario Fiorentino , e poi fece lut- 
ta la fautaria lornare indietro sane , e salve . Et non li essendo 
reuscito el prîmiero haveva deliberato ad ognie modo viocere el 
nemico , e fece roettere in ordioe sua geute , e poi dilongho la via, 
e dette una certa giravolta per trovare el nemico . Et finalmente 
trovô , e vidde el suo inimico che fuggia , e che haveva levata 1* 
artiglieria , e levalo tutlo el campo , e cosi el M. Messer Astorre 
preveditore fece fuggire Giovan Savello capitano de li Senese , e 
ad ognie modo fù nel campo guadagnata molta robba , che non 
havevao potuta porlare . Et cosi ebbe viltoria S. Sig. r,a contro li 
Senese . » Questo punto di Valiano poi si ritolse ai Fiorenlini , 

quaodo G. Paolo Baglioni , che col Vilclli si brigava di rimettere 
in Fircnze Piero dei Medici nel 1502 , essendo capitano délia 
Repubblica di Siena lo prese a viva forza , e gitlo a terra la Roc- 
ca , togliendo il passo cosi aile truppe di Morgante Baglioni , cbe 
andavaoo a difendere lo Stato di Firenze . 

(1) Il dire, cbe in un momento di tanta coosiderazione per 
le cose d’ Italia , quale era quello di un' altra prossima invasione 
gallica sostenuta anche da una lega di Veuezia con il Re di Fran- 
cia , 1’ essersi condotti i Baglioni appunto al soldo dei Veneziani 
si giudicava cosa di molto rilievo , (a conoscere in quanta estinia- 
zione tenevasi il guerresco braccio degli illustri Capilani di quella 
famiglia , di cui il solo Astorre passé in quest’ anno al soldo délia 
Repubblica Veneta militando contro i Fiorentini a prù dei Medici , 
mentre G. Paolo , e Simonetto continuarono ad usare le loro armi 
in vantaggio di quelli . 

(2) I fuorusciti Perugini, corne abbiam detto , più volte ten- 
taudo rientrare in Perugia, richiedevano ripetuti sussidî da Gui- 
dobaldo Duca di Urbino , e dislurbarono con il suo ajuto la Cilla 
noslra . Nel 1496 ebbero luogo nuovamenle guasti per parte di 
esso , e gli esuli medesimi . Ondechè i Perugini ricorrendo al Pa- 
pa , questi s’interpose, e nel 6 Luglio 1498 furon conchiusi Ca- 
pitoli di pace fra Guidobaldo , il Comune di Perugia , e i Baglio- 
ni . — Di ciô inteude parlarc lo Spannocchi in questa lettera . 
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posta, che io el pagarô, et si voleste scriverc secreto fatelo 
col succhio de Io arancio, et per segno fate innanzi al no- 
me vostro . Non altro. Fatelo subbito, che ve ne pre- 
go . Non altro a voi mi raccomando . Cristo vi guardi . Se- 
nis Die XVIII junii MCCCCLXXXXVIII 

Vester Antonius Spanocchius 


iVttWi. 12. V. pag. 26. 

Epistolae Francisci Maturantii ad Alphanuin 
( Ex Codice Bib. Per. ) 


l.« 

Jampridem tuas desidero literas, et crucior médius fidius 
expectatione, ut cum de te, qucm diligo unice, tum de pa- 
tria, quam in discrimina recidisse , et in maximis versari 
periculis, liaud obscuris nuntiis hue affertur , aliquid intel- 
ligam certius . Satis arbitror, mi Alphane, poenitere te eon- 
silii, quo tam ardenter me revocasti hactenus [1], nec 
videre jam tutum istuc mihi reditum esse, id quod ex tam 
longo silentio tuo meeum, haud obscure colligo. Si inter- 
clusus mihi est ad vos jam reditus intestinis discordiis, et 
exulum bello, quaeso saltem pecuniolae iilae meae , quae 
penes te sunt, mihi serventur incolumes, et fides praeste- 
tur tua. Ego fortunae, et civilibus fluctibus me non sum 
commissurus, et aliquo, ubi delitescam, quando vivere te- 
ll) AI Maturanzio si faceano di continue» premure dai Feru- 
gini per ritornarlo fra loro , c cio costantemente appare dalle sue 
lcltere . 

8 
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cum fas non est, sum concessurus. Sed udtnoneas , rogo , 
me quamprimum, et torqueri expectatione litterarum tua- 
rum non patiaris diutius . Essem jam fartasse istic , nisi 
audita patriae calamilas me tcrruisset, et a profectione pror- 
sus animum avertisset mcum. Yale. 

S.- 

Ego valco, te, et tuos omnes incolumes, valentcsque audirc 
cupio . Expectavi jampridcm litteras tuas , quac de statu 
tuo me admonerent: nec dubito nostram tibi redditam epi- 
stolam . Is enim cui perfcrendam tradidi , et amicus est , 
et in primis scdulus, ac fidelis, Hyppolitus inquam, Mona- 
chus , et veniebat istuc in Coenobio divi Pétri moraturus . 
Cognovisti quo pacto in libertatem asseruerim tandem ipso 
me , et docendi , profitendiquc onus abiecerim, eo consilio , 
ut milii vivam in postcrum, quando hactenus, ut scis, aliis 
vixi sempcr. Atquc utinam slaret jam Perusina rcs , quac 
variis lam diu agitata fluctibus, veluti navis , portum tenuit 
nunquam . Non abborreret a rcdilu animus, cum alias ob 
causas multas, tum ut te, Petro Paulo Cornclio [1] , Ba- 
liono, Amico Gratiano, Benedicto Guidalocto, et aliis amicis 
fruerer: vobis nihil mihi carius, et vcrgenti in senium, jam 
in vobis quicseendi erat spes . Alexander illc magnus, Da- 
rio Régi polcntissimo bellum illaturus , a Parmcnione in- 
terrogatus , quibus fretus viribus id audiret , amicos , qui 
circumfusi crant , ostendens u iis « inquit. Utinam mihi 
ad bellum, sed ad occium, et quietem spectandi, vobis au- 
spicibus , ingredi tandem optatum , et omnibus expeti- 
tum votis itc fas essct ! Libcns inter vos extremum fun- 
dam. Fluctuât animus meus mediuslidius, et quo me ver- 
tam nescio. Quando et fincm cupio laboris , et ubi honc- 
stum nancisci qucam ocium, non repcrio, separatum prac- 


(1) Pietro Paolo délia Coroia grande amico ; e protottore del 
Maturanzio . 
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sertim a vobis , sine quibus nihil dulce noslra aetas jam 
ingravcscens spondere sibi vel potest , vel debet . Vieticu- 
culum sustentandae scnectutis jam corrasimus , et abunde 
futurum est . Expeetabo vestras literas . Et accedam for- 
tassc propius, si istic quietis, quam opto tantopere , nuila 
arridebit spes. Vale . 


3 . 


a 


Tuas accepi literas, quas dedisse te quarto nonas Maii ad- 
seripseras; polliceris prolixius , cum Franciscus noster bi- 
bliopola discesserit ad me scripturum . Adiicis curac ubi 
esse, ut prnedium caematur, eaque in re Pctrum Paulum 
nostrum Cornelium adiumento tibi esse [1] . De statu civi- 
tatis ne unum quidem fecisti verbum quod ut verum fa- 
tear, accidit permirum, cum pracscrtim omnia compertis- 
simum habeam esse istic perturbata; Hieronimum Pinnam 
confugisse ad partes [2] ; reddere agrum Perusinum infe- 
stum; Civitatem in armis dics, et noctes esse ; ardere cun- 
cta odiis, simultatibus, seditionibus; expeclari Ducem Ur- 
binatem [3] cum exulibus , omnia et tentaturum , et actu- 
rum ut Baüonos eijciat, illos reducat, et restituât. Vide quid 
mihi suadeas, mi Alphene, qui ut in patriam redeam , tum 
impense me hortcris. lledirem médius fidius libcnter ad 
ocium , si possem , cujus ut sum cupidissimus , vel ipsa 
aetas facit. Vergo enim jam in Senium : satis jam pcregrina- 
tus sum, satis laborum perpessus. in nullius libentius , 


(1) Il Maturanzio avea «lato commissione ail’ Alfani di com- 
perargli un poderetto prima del suo ritorno dalla Lombardia . 

(2) Costui tenea sempre dalla parte dei fuorusciti , e dagli 
oppositori di G. Paolo Baglioni , molivo per cui si pose con Car- 
lo , e Grifonetto Baglioni alla testa dclla nota congiura scoppiata 
nel Luglio 1500 contro la famiglia Baglioni . — Fù soldato , ma 
non di moka vaglia , délia Eepubblica di Venezia . 

(3) Guidobaldo zio di Francesco Maria délia Kovere, clic pur 
esso i stato sovente il sostenitore dcgli esuli Perugini . 
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quam lui unius complexu exigcrem quod superest vitae , 
nec est mihi dulcius, et optatius quicquam . Sed si in ci- 
viles perturbaliones prudens, volensquc me contulcro, tuis 
fretus consiliis, qui crunt hominum de me sermones? Non- 
ne omnium habear inconsultissimus , qui hactenus recte 
mihi consuluerim , et subito , veluti a me ipso dcficiens , 
vitae, et fortunarum sim oblitus? Itaquc cogita mi Alphe- 
ne, quaeso iterum atquc iterum, quo revoces me, vel tru- 
das potius : magnam partem malorum meorum , quaecum- 
que accident , in te collaturi sunt, quicumque nostram no- 
rint necessitudinem, sed expecto literas tuas, quaesoque ut 
non ruinae , si qua instat, sed quictis , et securilalis so 
cium accersas. Vale . 

4.“ 

Salvus sis, mi Alphenc , meae delitiae , mei lepores. Ea 
tibi post discessum istinc nostrum mala accidisse, quae scri- 
bis, tuli, et fero. Quid enim tibi , quo nemincm unquam 
mei novi amantiorcm, separatum a me queat accidere? Duo 
sumus corpora, tanto locorum , et temporum absumus in- 
tervallo, una tamen regimur anima, et absentes pene quo- 
tidie copulat cogitatio, et mutui amoris, alque una anteactae 
vitae conjungit recordatio, quam niliil animum nostrum dul- 
tïius subiit, et quo magis admoneri patriae vcl possim vel 
solcam , ctsi ea a tôt improbis est circumventa tyrannis 
in tam faedum, et ingemisccndum deducta station ut di- 
discenda fortassc esset, et penitus , veluti adultéra, et sui 
decoris oblita parens, ex bonorum civium pectoribus ejeien- 
da . Multa quolidic, quibus trudi infelicem Perusiam in rui- 
nam nosco, ipse perfert rumor , plura mentiunt , quae ad 
Bcrnardinum Fortebrachium [1] ex istis veniunt locis . 
Nam ad me homunculum unum ex multis ne scribil qui- 


(1) Bomardiuo Fortebracci li'ovavasi in qucsl’ cpoca al soldo 
dei Veucziani . V. sù di lui la Nota (2) pag. 38. 


Digitized by Google 



117 

dcm aliquis . Unum excipio Angclum Cantagallinam jure- 
consultuni gravcm, et mei, ut nosti, cupidissimum. Nec ta- 
men nostrae , qui res istic gestas accipere cuperemus pro- 
lixius, satisfaeit cupidilati. Quare mi Alphene dabis, quae- 
so, ad me litteras cum poteris verbosissimas, quae magna, 
intima, mediocra scribant omnia. Ego rccte valeo : in dies 
mea augenlur cômmoda, et fama progreditur latius. 
Aliquas ex nostris ad te mittam orationes , cum primum 
certi hominis , cui recte dem , fuerit occasio . Balionum 
luum, vcl potius nostrum, Amicum Gralianum, et alios a- 
micos salulabis, plurimum meo nomine; sed optimos pa- 
rentes tuos in primis. Vale, scribe, vive. Me lune expecta, 
cum in Epicuri sectam protinus me asserucro , nam jam 
dimitti incipio a Stoicis, cum quibus istic , et paupertate , 
et aliis miseriis salis diu colluctatus sum . 


Num. 13. V. pag. 27. 


( Ex Archivio Conestabilc-Alfani ) / 


( a tergo ) Al mio Nobilissimo Alphano di Diamanlc 
in Perugia . 




Nobilissimo Alphano mio . Ho tenuto più cl messo vostro, 
clic son certo non era la vostra expcctatione . Ma per vo- 
ler rispondere a la vostra lettera più a satisfatione vostra 
che mi sia possibile , è stato necessario indutiarc fmo a 
questa sera a spacciarlo. Farô risposta al bisogno, et dico 
in prima, che quel rispccto che voi havete per esserc dél- 
ia patria in questa Thesauraria, è considerabile ; ma quclla 
mcdicina che vi da un poco d’ aflanno , v' è a questa ma- 
lattia molto utile, e necessaria, cioè di non essere voi el 
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principale, et sotto nome d' altri, et in spezic d’ uno spagnolo 
Palatino, et Vescovo di costi, exercitare sotto nome del quale 
sareste sempre excusato, quando di voi qualcuno pensasse 
pigliare troppa sicurlà , tamquam de cive . Et noi dt qua 
con le lettere vi faremo a questo proposito ogni favore , 
et ve ne potreste farc scudo in ogni bisogno , dicendo , 
Ego sutn sub polestate conslitutus. Sicchè questo primo ar- 
ticolo mi pare che sia soluto assai bene. Et dovele pen- 
sare che in nome vostro non vi sarebbe conccssa per es- 
ser cosa inconsueta. Et voi per essere Cittadino , et gra- 
tioso corne sete, dovete più tosto considerare el titulo sia 
in uno forestière poco tractabile che se la fusse in me. 
Del quale fama è , et vera che potete disporre. 

Circa la qualité dcllo oflitio voi sapete naturalmcntc essere 
bello, el honorato, et sicondo una tavola che mi monstrô 
hier sera M. Sinolpho [1] , la entrata sua è ducali ventisei- 
mila a 72. bolognini a ducato ; et la uscità è circa a 21000. 
Ma questc enlratc et uscile sonno alquanlo alterate per le 
novità di Thodi, et di Asisi, et di qualche altra terra, che 
non rispondano. Et li exili del corpo popolo di Pcrugia 
consiste più in girare di scripture, che in maneggio di de- 
nari, perché F entrale sonno del lago, de le porte, c simili, 
che sapete corne si distribuiscano, tanto che per dirvela in 
summa el maneggio puô poco variare da 20000 ducati , 
cosi in introito, corne in exito. El salario del Thcsauricre 
ne la tavola è 680 fiorini a bolognini 72. Ma mi dice M. 
Sinolpho, che la valc ogni anno a maneggiarla senza l’un- 


(1) Abbiamo quallro lettere di Sinolfo nel nostro Archivio 
dirette sempre ad Alfauo Alfaoi , e concernent! afFari di Tesoreria , 
ed istru/.ioni sù di varie cose spettanti alla carica di Tesoriere . 
Esse lettere sono del 1500 e 1501. Questo Sinolfo era Vescovo di 
Chiusi , e tanto dal suo carteggio , quanto dalle parole délia let- 
tera dello Spannoccbi argomentasi con fondamento coprire esso in 
Roma un impiego nel dicastero medesimo, in cui Alfano con lan- 
de universale spcndca nella patria le sue fatiche . 
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eino 700 in 800 ducati, et a nianeggiaria con l’ uncino da 
1000 in 1100, et tanto più varria a un pari vostro, che a 
un altro, quanlo per non essere forestiero vivele con mi- 
nore sp'esa . Et mi dice che se ne deste 500 ducati V an- 
no a costoro, saria soprapaghala , et voi ne fareslc benc . 
Pure queste sonno cose che 1' habbiaino a disputare quà , 
se verrete . Io ho dimandato 1’ ullimo a costoro quel che 
far vogliano, et inüne la daranno per tre o quattro anni , 
corne vi ho decto ; ma vorrebbero essere anticipati hora 
di mille ducati, che in due anni ve li ricavale, et vi sicu- 
rarebbero in su pacti dcl vescovado in modo che non cor- 
rireste risico alcuno. Et non si sono ancora risoluti per es- 
serci voi, quai partito habbino a concludcre, ovvero di dar- 
vela a Salario, et la excrciliate per loro, ovvero darvela in 
allicto, corne habbiaino noi quella de la Marcha, che a me 
parria voi veniste quà immédiate factc le feste di Pasca . 
Et informato prima da quel che exercila Io oflilio costi al 
présenté, et poi per le informationi che pigliareste di quà 
non dubbito vi potreste assai benc risolvere. Et quando al- 
tro non voleste fare potreste cominciare uno anno ad c- 
xercitarla a salario . Et parendovi, poi post annum pigliarla 
in afïilto . Hora queslo non mi parc disborso da sbigottirvi, 
nè havete quesli denari a portare di eontanti, essendoci ne 
le mani nostre maggior somma dcl vero. Et quclli più che 
de’ nostri potete disporre . Advisatc per la prima de la vo- 
stra ullima intentione, che questo è necessario per el primo 
in ogni modo, che Dio el meglio vi dimostri. 

llcbbi le vostre letterc che mandaste per lo spagnolo 
di Casa del Lcgato [1] , et ho benc inteso circa la Rocha 
di Rotondo quel che voletc io facci . El breve è scripto , 
et suggellato et non mancha se non cl chieditore . 

Li ducati 97. di M. Cesare Beccatelli havete visto quel che 
per la sua ve ne scripsc . Trovate uno modo che io non 
ci perda ( se possibile è ) che ve ne prego , che non po- 
tei far non lo servisse qui. 

(1) Giovanni Borgia Spagnuolo Cardinale Legato di Perugia • 
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El mandato voslro comparse due dl dipoi al tempo pro- 
misse, et mi maraviglio ancora corne potesse venire, atteso 
i grandi diluvi che ci sono stati, che el Tevere fino all'u- 
scio dcl nostro banco per le piove ci visité Lunedl passato. 

Nuove non ci sonno, se non che el Cardinale Borgia va 
domattina a Viterbo con grande exercito , dicano , per ac- 
conciare quella terra [1] . 

Et M. Mariano da Guinazano , corne harete inteso 
s’ è morto a Sessa, che n’ è stato danno per le sue virtù. 
Altro non ci è di nuovo . A voi mi raccomando, Cristo 
vi guardi . Confortate Piergentile, et rachomandatemi a Dia- 
mante . Romae. Die XV11I1. Decembris MCCCCLXXXXV1II. 

V. Antonius Spannocchius . 


(1 ) In quest’ nnno medesimo il Cardinale Cesare Borgia ri- 
minziù il Cappello , e cominciè ad innalzarsi alla secolare graudez- 
za , a cui il Padre , Alessandro , poneva lutte sue cure . Onde mi 
meraviglio corne lo Spannocchi il chiarai ancora Cardinale ,*mcnlre 
ncl Dicembre 1 498 , sccondo la Storia , già doveva , essere Duca 
Valenlino. A qucslo proposito riporto cio, che in altra lettera di 
Giulio Spannocchi ad Alfauo si legge in data del 16 Febbrajo 1498 
» De novo non si dice allro , si non di questa cosa di Valcntia , 
che ogniuno afferma lassark cl Cappello , et io cosi credo , sicco- 
me per molli loghi degni di fede 1’ ho di ccrlo , et dicano che 
barà el principato Alternura con moite altre terre nel Reame , et 
donna Lucrezia moglie che fù del Sig. di Pesaro , si tiene sarù mo- 
glie de Don Alphonso fratello de la Principessa de Squillacci , et co- 
si anderemo vedendo a la giornata di belle cosc . » Queste ultime 
parole accennano al matrimouio délia famosa Lucrezia Borgia con 
il marchese Alfonso di Aragona Duca di Biscaglia , fîgliuolo natu- 
rale di Alfonso 2° Re di Napoli , dopo che Ella ebbe fatto divor- 
zio con Giovanni Sforza Signore di Pesaro . 11 quale suo sccondo 
marilo le venne poi ucciso barbaramentc , secondo gli Storici , 
dal suo iniquo fratello , il Valcntino , per cattivarsi vieppiù 1’ ani- 
mo di Lodovico Rc di Francia . 
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Dalla Cronaca mss . di Francesco 

Maluranzio . fol. 200. 

it Nel mese di Febbrajo 1501 li foreuscite nuove stan- 
do a Chamerino , et essendo andate a parlare a moite Si- 
gnore , volevano havere con questi alcuna intelligentia , ma 

perché el M. Mcsser Astorrc con Io resto de suoi mol- 

to erano amate per tutta Italia , et etiam perché niuno ho- 
mo se poi mai fidare de alcuno traditorc, e per altre assai 
ragione , furno sempre scaceiatc senza darlo alcuna audien- 
za . Et linahtcr stando in Camerino continuo andavano da 
Camerino , e Fulignie , che non havevano altro reducto , 
dove vennero li foreusciti de Viterbo, de Tode, et de A- 
scole , e addunoronse insieme . Et in conclusione del pre- 
nominato mese ebbero alcuno trattato in Nocera , nella qua- 
le intrarono la mattina presso al giorno con numéro forse 
da doicento cavalli , e quattrocento fante , e nello intrare 
furno animosc , et fù presa tutta la terra immo che ognic 
homo fuggi de quelli de Nocera , c moltissime furno pre- 
se , e cosi senza alcuna rcsistenza fù da loro pigliata la ter- 
ra , e dentro non ve rimasc alcun cittadino , che tutte fug- 
girno via , e fuvvi preso el podestà quai era da Peroscia, et 
(inaliter tutti quelli che intrarono, robbarono ognie cosa in 
mô' che ogniuno ghuadagniô più , che sua parte , c fù talc 
homo , che trovù addunatc da numéro de mille doicento 
ducate d’ oro senza altre robbe . Et furno ritrovate denarc , 
che erano State insino a quello ponto cinquc anni sotter- 
rate , e non fù pozzo né cisterna , che non fosse voito per 
ritrovare le robbe , dove fù trovate moite ricehezze , e 
usarono a li prigioni grandissima crudcltà, li quali gonfia- 
vano cum li manatc . Et quelli che havessero voluto fare 
cxercitio alcuno pigliavano le botlighe fornite per gran tem- 
po , e fecero ordine intra loro, de dovere addunare lutto 


f 
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cl tesoro guadagnato per potere fare gente, e polere veni- 
re a Peroseia , o dove fusse de bisogno. Et finaliter quelli, 
cite havcvano ghuadagnato non volcvano lasciare el proprio 
per lo inccrto , e non volevano mcttere uno denaro in co- 
mune , e cosi ognie uno voleva el suo per se [1] . Et siale 
clie furno alquanto giorne cominciarono a uscire fora , e 
pigliavano mo uno castello , e ino un’ altro . Et ognie eo- 
sa , che sc faceva , era opéra de Carlo Baglioni , c incomin- 
cié a farse nominare per tutto ; c tutto quelle , che si fa- 
ceva ad istantia de Carlo , lui senipre era primo, mostran- 
do essere del vero sanghue de la M. Casa Baglioni, secon- 
do 1’ opre faecudo preda , e prigione tutlavia . Et M. Gen- 
tile , che stava a Spello , più voile andô insino a li mura 
de Nocera cum sua compagnia . Ma perché quando quelli 
intrarono in Nocera , el M. Morgante , e Giovampaolo vole- 
vano andare a mettere el campo , et già havcvano facto , 
e ordinato , che lo Legato de laterc comandassc per le ter- 
re de sua Legazione gente appiede , e a cavallo , e già ha- 
vevano mandata molta fantaria ad Spello , e a Gualdo de 

Nocera , in tanto mûri el M. Ridolfo B non diero a 

questo expeditione 

Onde la cosa se tardé , e non vi fu messo cl campo « [2] . 


(1) Tanto fù il danno sofferto dagli ahUanli délia comunità di 
Nocera , che il Papa avendo compassione di loro miserie gli fecc 
esenti di moite gravezze per alcun tempo , délia quai cosa sc ne 
dà la disposizione in una lettera ad Alfano indirizzata dal Cardina- 
le Arborensc , che fu Giacomo Serra Spagnuolo rimasto Lcgalo fi- 
no al 1506 , e morto nel 1517. 

(2) Di questi fuorusciti poco di poi alcuni si trasscro ncllc 
cortonesi terre, e venuti prima a Passiguano, quindi al Borghctto , 
chbero dagli stessi G. Paolo , e Morgante dccisa sconfitta nel Mag- 
gio 1501. Carlo Baglioui , e Girolamo délia Penna rimasti verso 
Nocera furou cbiamali dai Colonnesi ad andare nel Reame di Na- 
poli , quando accadde il passaggio delle armi Franccsi , con il 
soccorso delle quali avrebbe fin da ora sperato G. Paolo batterli 
anche da quella parte . 
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n Et dicho commo con li prefati Ambasciatori ( 1’ Al- 
fano , e il Signorclli ) vennc uno messer Agabito Ameri- 
no Commissario del Ducha , cl qualc una cum lo Cardinale 
Arborcnsc Legato perusino corarn populo più, o più cose 
spusero scusando el tradimcnto , e oflerendo a nostra Città 
sua facollà . Et etiam che sua Sig. ,e non voleva usurpato 
el dominio de nostra Città da la Chicsa , commo già era 
stato ditto , cum mille altre cose , e qui fù visto chi sape- 
va bene parlarc, e chi no, e el primo che qui respondes- 
se , fù Mariotto de Alberto Baglione primo Priore , e Ma- 
gistrato, e dopo queslo fù M. Baglione ( Vibi) , c poi M. 
Pietro Paolo de Raineriis , e dopo M. Matleo Francesco Ca- 
valière de F au rata milizia figliolo di quel gran Monarcha, 
e famosissimo Dottore messer Joampetruccio de nobili- 
bus de Montespcrcllo , li quali eloquentissimamente , 
e ornatissimamente parlaro in tanto conscglio in modo 
chc lor parole scriano da essere in scripto raccolte a me- 
moria de tanto famosi cavalicri , e dottori . Ciô fù a di 8 
de Gennajo del dicto anno nella sala del Legato Perusino . 
Et a maggiore congratulazione el dicto M. Agabito fù rcce- 
pto nel numéro de nostre Cittadinc , e Gintilominc . n 
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N um. 16. V’. pay. 31. 

Leltere di Cesare Borgia ad 
Alfano Alfani 

( Ex Archivio Conestabile- Alfani ) 


1 * 

( A lergo ) Magnifico viro Alfano de Alfanit Peru- 
siae Vicc-The saur ario Amico noslro charissimo 

S. R. E. Gonfalonerius , et 
Capilaneus Generalis 

Magnifiée vir Amice noster charissime salutcm . Quanto 
circa la inquisitione, recuperatione, et dispositione de tutti 
li béni inobili pcrtincnti alli Eaglioni, et loro complici, et 
adhercnti rebelli ad la Santità de nostro Sig. r<! , de novo 
ve exhortamo , et eommettemove per questa lo cxequite 
con quclla sollccitudine, et integrità che de voi confidamo. 
Scrivemo ad lo Rev: m0 S. Legato [l], pregando Sua Sig: r “* 
ve presli qualunque opéra favorc, et adiuto reccrcarite, nè 
perrnetta per alcuno siate ad questo impedito , et che le 
prcdecte cose ad null' allra mano pervcngano, et eossi con- 
fidamo fate con effecto, et darritece particularc adviso de 
quanto farrite, et se per alcun modo da qualsivoglia offi- 
ciale ve sera in qualsivoglia modo oeculto, direeto, o indi- 
recto contrariato . Providctc anchora con la prefata R. ma 
Sig: r “* et con li Mag: fici Priori, et in qualunque modo opor- 
tuno, che per dimanc sia dato ordine , et modo sufficentc 

(1) Il Card. Arborcnse . 


Digitized by Google 



12ïi 

in infrascripti lochi, in ii quali semo de nécessité constrc- 
cti alloggiare con questo nostro Excrcito. [1] 

Daluin Assisii VIII januarii MD.1II 

Ccsar Borgia de Franza Dux 
Romandiolae Valenticque Princeps Hadriae 
et Venafri, Dominus Plumbini. et 

Âgapilus . 

Magnifiée vir. Commissurie noster Dilectissime salutem. Al 
nostro Majordoino havemo remessa la disposilione de le 
robbe chc voi de nostra Commissione havete recuperate,e 
perseverate recuperare che pertinevano alli Baglioni, et in 
spetie commesso, che tutti quilli Grani, et Biada li mandi 
ad Augubio per supplimento de quilli nostri stati molto 
sforniti . Ad questo effetto lui manda 1’ apportatore de qui- 
sta M. Joan Lulio familiare, et Commissario nostro, al quale 
ha dato ordine de'quanto ha exequire circa le predecte 
cose. Per tanto consegnateli le robbe, et grani predicti 
per inventario del quale mandercte copia al prefato Ma- 
jordoino . Et se quclla Magnifica Communità de Perosa for- 
sc recercarà parte del grano predicto semo contcnti ne sia 
satisfacta, et che del prezo de quello el Majordomo ne com- 
pri altretanto in supplemento de li nostri subditi , exhor- 
tandove ad ricercare quanto restasse da recuperarse de le 
eosc predecte, e tra li altri dal Bc. m<> S. Legalo, et da li 
soi, li quali non credano habino ad far retentione alcuna. 


(1) Dopo i’orribil tradimento di Sinigaglia il Valentino par- 
litosi da quella città si dirizzù verso Citlà di Castello , e quindi 
venue a Peragia . Fù allora , che percorse Gualdo , Assis! , cd al- 
tri luoghi , ponendoli a sacco , nulla sottracudosi alla rapacité 
dei sohlati , che commisero le crudeltà più orribili . 
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Datum in Pontificiis caslris ad Caslellum Plebis X1III ja- 
nuarii M.D. III [1] 

César Borgia etc... 


Agapitus 


o. 


Magnifiée vir Amice noster charissime salutem. Corne per 
altro ve havemo scripto replicando per la présente ve 
recercamo, et stringemo ad mandare incontinente alla Ro- 
cha de Urbieto le robbe, et massarilie recuperate, et da re- 
cuperarse che furono deli Baglioni al présente ribelli, ad- 
linchè de quella se possa exequire 1’ ordine del nostro Ma- 
jordomo in mandarle ad Roma per uso , et bisogno délia 
nostra famiglia. Et bisognando, pregarite lo R:"» 0 Monsig:" el 
Legato, che per amor mio non voglia differire de farve subito 
consegnare ad taie effecto le cose tolte da li soi. Li grani 
volendoli pure quella communità, recuperate li prezi , et 


(1) Oltenutc le Città di Castelto , e di Perugia, il Valentino 
dirizzô i suoi passi verso la Toscana , voleudo con si grande oc- 
casione tentare d’ insignorirsi di Siena . A taie obbietto partendo 
di qui* andô prima ad alloggiare allô spedale di Fontignauo , di- 
sfacendo ogni cosa in modo ( narra il Maturanzio ) che se potevano 
avéré donne , lutte le portavano via . Audato poi con lo esercito 
a Castello délia Pieve , ivi intesa la cattura del Card. Orsino ( ap- 
pena udito il risultato délia vicenda di Sinigaglia ) fece strangola- 
re il Duca di Gravina , e Paolo Orsino , il cui sangue avea rispar- 
miato il giorno délia proditoria uccisione di Vitclozzo , e Liverot- 
to . — Maturanzio soggiunge che questo paese fù da loro lasciato 
tutto » robbato , e saccoraannato in modo , che ad alcuna casa non 
» se ne potevano scrrare porte nè finestre ; e havevano brusciato 
» insino ai li terrate in modo che , tulle parevano casalinc . » De- 
gli uccisi su nominali dice , che furono sepolti cotnmo vtllam . 
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remettcteli al prefato Majordomo noslro . Daium in l'onli- 
ficiis casiris ad Sarteanum XXI januarii MDI1I 

Caesar etc... 

" Agapilus . 


k.* 


Magnifico Alfano, molto ce mcravigliamo, et dolcmo, chc lino 
ad ino non huhiate dato effccto ad quanto dal nostro Maiur- 
domo ve è stato ordinato , et conimcsso da parte nostra 
circa li béni mobili, et i'ructi pertinent! a li Balioni et soi 
seguaci rebelli, et traditori de la Sanctità de nostro Signore 
maxime che da ogni altra parle chc da Perosa se è exe- 
guito quanto havemo coniniesso circa li béni dé simili Re- 
belli, et non restando ad haverse se non quelli de Perosa, 
che dovevano esscrc li prinii. Del chc non possemo im- 
putare altri che voi, el quale non fate la débita diligentia, 
o se altri ve obsta non ce advisate del lutto . Commette- 
move per la présenté, et commandamo ehe subito a la re- 
ceputa d’ essa exequishiate lutto quello che da esso nostro 
Maiurdomo ve è stato imposto, corne più ad pieno ve ex- 
ponera cl nostro Dilcctissimo servitore, et crcdensere Hie- 
ronimo Sotto, non havendo respecto ad homo del Mondo. 
Datum in Castris Ponteficiis ad Montent Flasconem IIII 
Fcb. MD11I [1] 


César etc 


Agapilus . 


(1) Era a Montefiasconc il Valentino , pcrcliè per consiglio 
ancora del padre , non potendo insignorirsi di Sietia , pensé ridur- 
si con 1’ esercito nelle terre di Roma . 


Tutte le letterc qui riportate corne le altre riraasle inédite 
sono segnate di pugno nel nome di César . L’ ultima è scrilta 
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A ’um. 17. Y. pay. 32. 
( Ex eodem Archivio ) 


( a lergo ) Spectabili viro Thesaurario perusino Amico 
noslro charissimo . 

Episcopi l 

Presbileri > Sanctae Romanae Ecclesiae Car /' * 
Diaconi J 


Miscralione divina Episcopi Presbiteri Diaconi Sanctae Ro- 
ntanac Ecclesiae Cardinales . Spectabili Viro Thesaurario 
perusino salutem . Ex pluribus literis tum Ghbernatoris , 
tum ISobilium perusinorum cognovimus quantopere exiliti 
perusini omnern agruin , et comitalum perusinum infestant, 
soluni ut Perusiam cum amatorum multitudine ingredi pos- 
sint . Et quoniam nos ipsius civitatis , quae inter alias civi- 
lales , et locu Sanctae Romanae Ecclesiae a nobis plurimi 
lit , salutem , et quictem optainus, cum présidium armige- 
roruin , et peditum quod idem Gubernator , et Nobiles a 
nobis petierunt , prestare non possimus , vobis tenore pre- 
sentium commilliinus , et mandamus , quatenus pro presi- 
dio hujusmodi aliquam moderatam tamen pecuniae quanti- 
tatem exolvalis , et ipsimet Civitatem ipsam ab hujusmodi 


il 2 Agoslo 1503, cioè poebi giorui ionauzi il casuale avvelena- 
meuto del Pontcfîcc , c dol Valenliao in uua vigoa presso il Yati- 
cano . Donde procède la morte di Alessandro . — Una di esse let- 
lerc in data 14 Oltobre 1500 parla del sussidio di una cisterna 
da coucedersi al famoso pittore Pcrugiuo Bernai-dino Pinturicchio , 
ijual sentfire ( dice Itorgia ) havemo amato per le virtù fue > e 
1' hiivfmo nuoi-amcnte riducto a ti servit! nostri . 
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exitiorum vi , et impetu sese, et Civitatem ipsam tucri pos- 
sint . Bene valete . 

Datum Romae die XXX Augusli MD1II sub sigillis nostrorum 
Trium in ordine priorum 


Hen. Tarentinus 


( a tergo ) Hevercndo patri Domino Gubernatori , et 
prioribus de Nobilibus perusinis Arnicis noslris charissimis 

Episcopi 

Presbiteri etc 

Diaconi 

Miserationc divins Episcopi etc Cardinales Reverendo pa- 

tri Domino Gubernatori, et Nobilibus perusinis salulcm, et 
sinceram in Domino eharitatem . Présidium quinquaginta 
Armigerorum , et Tricentorum peditum , quod a nobis pc- 
tiistis , mittere nullo modo possimus . Sed quia istius Ci- 
vitatis , et vestrum omnium salutem charissimam habemus , 
Thesaurario perusino literas alligatas seribimus , ut de pe- 
cuniis Camerae Apostolicae aliquam honestam quantitatem 
pro hujusmodi presidio comparando exolvat . Horlamur vos, 
ut postquam hujusmodi presidio fulti eritis , salulcm com- 
munem istius Civitatis defendatis . Bene valete . Datum Ro- 
mae die XXX Augusti MDIII sub sigillis nostrorum Trium 
in ordine priorum . 


Hen. Tarentinus 


0 
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Num. 18. T. pag. 34. 

Incontro di Francesco 1° cou Leone X. in Bologua [lj 
( Ex eodern loco ) 

( a lcrgo ) Magnifico Domino Alphano Perusiae Yice- 
Thesaurario dignissimo uti palri observantissinw . 

Perusiae 


Magnifico messer Alphano . El Cristianissimo Rc entrù Marti 


(1) L’ epoca di nostra Storia , a cui si riferisce l’ incontro dei 
due Sovrani , di cui favellasi iu questa lettera , si è quella , in cui 
dopo avéré Francesco 1° Re di Fraucia conquistalo Milauo , e su- 
perate cosi le forze délia Lega composta da Cesare il Catlolico , e 
Massimiliano Sforza , Leone X per il timoré , che 1’ armata irauce- 
se ponesse piede nei Pontifie! e Napolctani dominî, e mollo più 
poi , che recasse niolestia allô stato di Fireuze governata dispotica- 
mcnle dalla sua famiglia , piegô I’ animo a favore del Re rinne- 
gando in queslo modo la sua antécédente inclinazione alla causa de- 
gli alleati . Sù di clic piuttosto , che dirlo prudente , corne vor- 
rebbe il Roscoe ( Vita di Leone X. ) ebiamarei assolutameote ver- 
satile I* animo del Pontefice , poichè quegli stesso , che dianzi ab- 
borriva i Francesi in Italia , e che per tal motivo avea lasciata 
la neulralità , poco dipoi intimorito dai prirni fatli vantaggiosi al 
Re , anzichè animarc gli alleati , ed esser costante nel suo pro- 
posilo , abbandona la causa , e si piega inconlanente dalla par- 
te del viocilore per il solo proprio interesse di non esser turbato 
nel suo temporale goverao . Al Re non potea dispiacere queito can- 
giamenlo , ed infalti per la mediazione di Carlo 3° Duca di Savo- 
ja , c Ludovico Canossa Vescovo di Tricarico , e Nunzio del Papa 
s’ indusse Francesco a convenire degli articoli di una lega con Leo- 
ne , tra i quali cra quello di uno abboccamcnto di ambedue i per- 
sonaggî in qualche luogo opportuno , cosa desiderata dal Re per la 
speraoza , che aveva di poter cosi con suo conseutimenlo assaltare 
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proximo passato in Bologna [I] , al quale andorno incon- 
tro tutti li Cardinali collegialitcr [2] lini fuor délia por- 
ta , che va ad Modcna , et lo posero in megio ( mezzo ) 
a dui Cardinali diaconi li più antiqui , et cusi lo accompa- 
gnorno fini in palazo dcl papa [3] , ove era cl papa in sa- 
la eonsistorii publici , et ivi gionto il Re andô a la sede del 
papa , et inginochiatosi per basarli il pede , el papa lo le- 
vé , et admisit ad osculum . El Re li disse ecrte poche pa- 
role , e il papa li rispose : poi lo gran Cancelierc di Fran- 
za [4] concionatus est brevibus in verbis , et salis barbaris . 
Lo effecto era , che dava obedienzia ad Sua Sanlità , et of- 
feriva tutta la facultà , et possanza sua et sic dimis- 


il Reaine di Napoli , c dal Papa invcce per intrattencrc con que- 
sto ufficio il Re , inenlre era in tanla prosperità . Al Guicciardini , 
al Muratori , at Roscoe , al Becchetti , ed altri autori rimando co- 
loro , che fosser desiderosi di aver più précise uolizie di questo 
breve congrcsso , circa al quale molli dissero indegna délia unies là 
del Pontificato la mossa di Leone : questi scusolla col dire, clic non 
voleva avvicinar Francesco al Reame di Napoli , nulrcndo speme 
d’ iudurlo a non turbare la vita del Catlolico . Firenzc non si scel- 
se dal Cristianissimo per csscrc troppo distante dal Ducato di Mila- 
no. E’ perciô, che fu stabilita Bologna ove il giorno 8 di Décembre 
ebbe luogo 1’ ingresso dcl Papa . 

(1) Erano andati ad incontrarlo per ordine dcl Papa fin pres- 
so il Reggiano i Cardinali Niccolô Ficschi , c Giulio dei Medici , 
e quattro prclati ad aspettarlo nelle vicioauze di Parma . 

(2) Il Becchetti nella sua Storia degti ultinii quattro Seco/i 
délia Chie sa , Tomo 7.°, dice che erano soltanto venti. A nome di 
essi parlé il Yescovo di Ostia, rispondendogli Francesco di ricono- 
scersi figliuolo, amico, e servo del Ponlefice, e délia Santa Scde, c 
augurare ogni bene ai Cardinali suoi padri, e fratelli . 

(3) lvi abitô il Re, e dice il nominato Roscoe ( Vita , e Pon- 
tificato di Leone X. Tomo V. pag. 144 Ediz. dcl Cav. Bossi . 

Milano 1816), che Francesco era seguilo da tanta straordinaria 

folia di gente, che si concept gran timoré, clic la falibrica del Pa- 

lazzo stesso non cadessc . 

(4) Du Prat. 
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sus est Senalus [I] . La Zobia (sic) il papa cantù la messa 
in Santo Pelronio , a la quale il Re andô cum gran divo- 
zione , et diceasi si comunicaria dal papa, ma non si co- 
nuinico Lui, ma gran parte dei soi Baroni [2] . Il vcnerdi 
si fecc consistorio, et fù creato Cardinale uno Episcopo de 
Costantia fralello de lo gran maestro de Franza [5] , in elle 
furno ingannati aleuni , ehe si credevano che il Papa do- 
vessi fare più Cardinali , Et li faceva se havessi volulo . Pur 
si crede clie ni farà in Firenci de curto, et eerlo io ho 
di bon locho ehe lo amico vostro è de li numerati , che 
Dio lo vogli per le virtù sue , et per amor vostro . La eon- 
clusionc de (piesto congresso de doi luminarij si è lo sta- 
bilimento de le cose de Firenci : altro effecto non ha facto 
il Papa [4] . 11 Re si parti sabato . Dimani , o Marti parte 


(1) Tn questa nrazione, clie fù latina , e che è riportata dal 
Ciiv. Hosii Ira i document! alla storia dcl Koscoc da lui IradotLa 
ed illuslrala ricotiubhc il Du Pral iu nonte dcl suo Sovrauo la su- 
preinazia délia S. Sede, e lodù graudcmenlc la fedeltà dei Monar- 
chi Francesi , e quella particolanuente dei lie Francesco I” verso 
la mcdcsitna . 

(2) Cio fù for se effctto di quella dolcczza , con cui il Papa 
trattù si il Re, cbe i suoi corligiani , onde si cancellô dal cuore 
dei Francesi quel)’ animosità inverso la Romana Coi te eccitata dal- 
la arditezza di Giulio 2°. Cosicchè molli chiesero perdono al Papa 
di loro mancanzc, e questi li assolvè, e benedisse . 

(3) Adriano di Boisi . 

(4) Non un solo atfare, ma molti, ed iniportanti per la Chie- 
sa, e per F Italia se ne traltarono in questo congresso , e slattdo 
aile parole di questa letlera sembrcrebbe, cbe le cose délia To- 
scana ne fossero il principale obbicllo, mentre pare dal Gnicciar- 
dini, cbe altro non si stabilisse su tal rapporlo, fuorchè il Re non 
prenderebbc protezione di alcuna dclie città di quella parle d’Ita- 
lia . Circa il reguo di Napoli il Re non otlenue ciô che voleva , 
adduccndo il Papa di non polcr violare il trattato che sussisteva 
fia esSo, e Fcrdinando . Si crede perù, che gli desse speranza di 
csscrgli favorevole in qiiell’ iinpresa dopo la morte di quel Sovra- 
no, scbbcuc altrove io legga, che Leone oltenne da Francesco di 
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il Papa per Fircnci , et ivi starà sino al Carnevalc, et noi 
lo seguitaremo . Car J inali giovani la maggior parte vanno 
ad Milano ad l'are mascare col Re . llo publico aviso da V. 
S. de la cosa de S. Croce . Et ad quella me raccomando . 
Da Firenei vi scriverô.Bononiae die XVII Dceembris 1513. 

Filius Jo. Galeatius Boschctlus 


A'wm. 19. V. pag. 34. 

( a tergo ) Magnificu Domino Alfano de Perutia . 


Magnifico mio Messcr Alfano . Sono venuto da Pistoja 
a Firenza infra le altre eause per satisfare el desiderio di 

non andare nel regno, e d’impegnarsi invcce in una crociata con- 
tro il Turco. ( Becchelti op. cit.) Jntercedettc pure il Re in que- 
sto colloquio per Francesco Maria délia Rovere, Duca di Urbino, 
clic suddilo, c soliiato délia Cliiesa, crasi ribellato ; mu Leone non 
voile perdonargli , e se ne conobbe in seguito il motivo , cbe fù 
quello di altribuire quel Ducato a Lorcnzo dei Mc cl ici . Dcllc al- 
tre cose discusse in questo abboccameulo non trovo neccssario far 
parola, ed in ispezie degl’ intercssi Ecclesiastici, sui quali, giusta 
il nominato Becchelti, non avrebbe il Re altcso in Bologna il ter- 
mine dell' accordo, ma ne avrebbe lasciato incaricato il suo gran 
Cancelliere Du Prat , affinchè continuasse a trattarc con il Poulc- 
(ice, il quale destiné a taie ohbielto i Cardinali Toscani Pietro Ac- 
colli e Lorenzo Pucci . Che il Re partisse prima del Papa lo con- 
ferma anche la nostra lettera . Ultimato il concordato , il Cancel- 
liere lo porté a Milano per ottenerne la ratifîcazione dal Re . 
Il quai concordato compreso in 48 articoli fu letto finaltnente al- 
1’ undecima sessione del Concilio Lateranense tenuto il 19 Décem- 
bre 1516. — Anche dopo stabilita la coufedcrazione peré Leone 
non agiva lealmente con il Re , e porgeva bastanti pruove per ad- 
dimoslrarlo di animo da lui alieno . 
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V. S. cou lo III"' 0 , et Rev"* 0 Gard, de Mcdici [1] nosiro pa- 
tronc , el quale I 10 trovalo tanto bene disposlo verso di 
voi , quanto potessi mai desidcrare, et non ha voluto man- 
darvi lettere alcunc , perché non sarebbono fructuose per 
taie via; ma ha scriplo questa sera nella lettera delle cose 
importanti ad M. joanMallheo sopra la causa vostra , eon 
expressa commissione de operare con ognie opportuno mo- 
do appresso di N. S. per voi , et che ne risponda subito 
[2] . Praeterea mi dice S. Sig. r,a Rev. ma che N. S. non inten- 
de dare cosa alcuna al S. Gentilc che se appartenga ad al- 
tri , ma che solo li rimanga qucllo , che era iuridicamente 
di joanpaolo [3] . Praeterea mi fa intendere che di quà ha 
mandalo qualtro di sono alcuni Capituli per examinare 
joanpaolo , infra e quali è qucllo di joantadeo [4] , al qua- 
lc Capitolo sua Sig. r<a Rcvcrendissima spera che sarà dato 
taie risposta , che el Breve conceduto altra volta ad Ora- 
tio [3] apparirà di poco , overo nullo valore , et cosi voi 
verrete ad restare libero nella heredità appartcnente a vo- 


(1) Era qucsti allora ail’ amministrazionc dcllo stato di Fi- 
renze per commissione dcl PonteGce . ( V. Nota 2 pag. 36. ) 

(2) Nonoslaote pcrù voile il Medici scriver di uu taie affare 
ad Alfano appunto dopo 1’ abboccamento avuto con il Pucci. Y. 
App. Num. 24 Let. 1 a . 

(3) Quando si scrivea la présente lettera, G. Paolo Baglioni 
era solto rigoroso processo carcerato in C. S. Angelo , dove nella 
notte dell’ undecimo giorno di Giugno venne, siccome è noto, oc- 
cultamente decapitato. Risollevando la testa per questa circostanza 
il partito di Gentile suo fralello , e suo mortale nemico , protetto 
da Leone X , sembla , che quegli trascinato dal desiderio di pre- 
dare, volesse appropriarsi anche ciô di che il Papa non intendeva 
donarlo . 

(4) Del fatto di Giovan Taddeo Baglioni si parla più innanzi 
nella vila di Alfano . 

(5) Questo Breve ( traendolo dal nostro arrchivio ) è stato ri- 
portato dal Fabretti in pruova délia Benevolenza di Leone inverso 
di Orazio, benevolenza che ando a cessare, appena quegli la credè 
ai suoi interessi dannosa . 
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stra mogliera . Perô V. S. slia di buona voglia perché spe- 
ro a quest’ hora ogne cosa sarà dilucidata , et queslo Sig, r ® 
é sempre per favorirla , et Ira quattro di liarà risposta del 
tuclo , et io glie ne manderô a Perugia . Et bene valeat . 
Florentine die XXV1III Maij MD.XX 
Di V. S. 

A. Puccius Episcopus 
Pistoriensis 

— -»<»>•» — 


.\um. 20 V. patj . 35. 
1 “ 


( a tergo ) Magnifico Domino , et benefaclori meo praecipuo 
Domino Alphano Thesaurario perusino dignissimo 


Magnifiée Domine , et benefactor mi precipue Comm. — 
Sonno poehi giorni , che per uno da Gualdo li mandai un 
mazetto de lettere ; et depoi per la via de Gualdo per la 
posta a Nucera , che el mio Antonio ve F havesse a man- 
dare subito, ne mandai più . Dubito che per la via peri- 
eulosa non le harà ricevute prima de F intrata del Sig. Ma- 
latesta [1] , et benchè non sieno di molto momento haria 


(1) Per la morte di Giampaolo Bagliooi successo Gentile nei 
fraterni diritti, tenea questi Perugia sotto ferreo giogo ; oud’è che 
per tal motivo moltissitni nutriauo favore in loro animo verso i fi- 
gli dell’ estinto , Orazio e Malatcsta . E questi non avean certa- 
mente lasciata la speme di far ritorno in Perugia a ricacciarne 1’ 
emulo zio . — Si uniano anzi con il Duca di Urbino privato an- 
ch’ esso del suo stato da Papa Medici, per rivendicarc i rispettivi 
loro diritti. La morte del Pontefice rinvigoritili nell’ idea si toise ro 
dal soldo dei Yeneziani, al quale eratisi condotti in questp inter- 
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charo li fusscro acapilatc in mano , et credo , che sensa 
dubio li accapilaranno . Finchè non ho inteso la pacilica , 
et quieta intrata del Sig. Mulatesta, so stato con grandis* 
simo travaglio per amorc di V. S. et di testa casa, et tan- 
to più travagliava clic mai veniva un cane de testo pacse 
clic ce sapessc dire un’ oncia almeno de vcrità . Dio sia 
rengratiato de li periculi che ne ha liberato . La S. V se 
recordarà di quanto per un' altra li scripsi che licet le 
mie parole siano inepte , tamen spcro ne recoglicrà qual- 
chc vcrità . Da novo li rcplico , che parendum est tempo- 
rihus , et maxime dove appare qualche benigna natura , 
dove fa molto più fructo el saperse accomodare . Haria mol- 
to charo intendcre in che tcrmini ve retrovati , et que spe- 
ranza pigliate de le cosc vostre . 

El Sig. Malatcsta ha scripto a Monsignor nostro Revd mo [1] 
perché non li è stato lecito pigliar lettere in conclave [2] . 

vallo, c si cimentarono ail’ impresa . Gentile si pose suite difese 
con gagliardia, ma il popolo rirolea Malatesta, e questo favore ag- 
giunto alla sua virlù mililarc cra di gran vantaggio per esso. In- 
tanlo che si avanzù ognor piu verso Perugia , guadagnando ad o- 
gni passo, ed arrecando scoramento nell’ animo degli assailli , che 
viste a mal partito le cose, si salvarono fmalmcntc con la fuga in- 
verso la patria del Vitelli compagno di Gentile in questo fatlo . 
Sgombra cosi la ciltà dai rivali, Ira cui erano Braccio , e Sforza 
. Baglioni, Malatesta, ed Orazio con 1’ ajuto del Duca in mezzo al 
popolarc tripudio vi cntrarouo nella notte vcgnente il 4 di Gen- 
najo. — Quieta, e pacificn è detta in questa lettera 1’ entrata di 
Malatesta, dappoichè vinta la battaglia non meno per la viltà dei 
difensori, elle per la virtù degli assalitori, non fuvvi grande spàr- 
gimento di sangue, e fu poi anche dato opéra per parte dei figli 
di G. Paolo, che i soldati si astenessero dal saccomannare la ciltà. 

(1) Questo puù essere il Card. del Monte , presso cui lorse 
stava Gentile prima di andare con l’Arroellini , 

(2) La storia ci dice, che i Cardinali proposero un’ accordo 
a Malatesta avanti che con la forza entrasse in Perugia ; ma Egli 
lo ricuso , perché non era forse corne voleva esso . Le parole jidi 
questa lettera dimostrerebbero che non potè oltenere nulla dai Car- 
dinali medesimi . 


Digitized by Google 



137 

Intcso el tenorc ha commcsso la rcsposla al R. rfo nostro 
mastro di casa , et io ne ho haute lo incarico a responde- 
rc al prefato Sig." , el al R.' ,d M. Bernardo Comniissario . 
Li ho facta assai grata , et accomodata rcsposla , et al pre- 
fato Commissario li scrivo per dicta lettera , che in parti- 
cularc recomande al Sig. Malatcsta le cose de V. S. Quella 
el poterà sollicitare , che so el farà volentieri . — Inlendo 
che Agnolo mio nepote s’ è fermato con Malatcsta . Prc- 
go V. S. che lo metta per qualchc via , che sollicite lo in- 
trarc in testo Palazo , che hora forsi vacara qualche loco . 
Séria la sua ventura, poichè non ha altra artc , et me pa- 
re , che altrc volte è stato con sua Sig. r,a , et col Sig. Fa- 
brizio Signorclli . Octaviano [1] anco ce lo ajutara . 

Per una lettera de M. Tharusio directa al Arcivescovo Si- 
ponÿno intendo che el Conte Ugo de Pepulî [2] facendosi 


(1) Ottaviano c Fabrizio Signorclli furono capitani di valorc. 
11 primo valorosamenle combaltcndo ail’ Xssedio di Firenze contro 
il Principe di Oranges , morl , essendo o Capitano, o Colonnello , 
o Maestro di Campo, corne altri vogliono, del Malatcsta . (Lancel- 
lolti Scorta Sac. mss.) . Se ne valse anche Clémente 7° dichia- 
randolo Colonnello di 400 Fanti, e con questo numéro di soldati 
si segnalù difendendo la frontiera di Cologna contro le armi Spa- 
gnuolc . — Fabrizio fratello di Ottaviano ( (igli ambedue di Ri- 
dolfo 3° ) ebbe pur esso il comando di 400 fanti da Leone X , 
servendolo nello Stato di Parma, ove fu morto da Pallavicino,* e 
Carlo Pallavicini. Causa di questa violenta uccisione sembla , che 
fosse il logliere al Signorelli 36 Cavalii bellissimi , che aveva in 
sua scuderia . Nel processo fatto dal Govematore di Parma per si 
enorme delitto, P ucciso venne nominato = « Ulustris D. Fabri- 
cius De Signorellis S. R. E. Capitaneus. » — 

(2) Era costui luogotencnte di una compagnia di lance, che 
aveva in condotta dal Re di Francia il Genovesc Ottaviano Frc- 
goso . Militava perciô nell’ esercito Franccse in Lombardia contro 
gli Ecclesiastici nel 1521 , e dalla Lombardia venne tanto innanzi 
con le sue genti, corne ce lo mostra questa lettera, da giungere fi- 
no a Gualdo . Lo che ci farebbe arguirc , che approfittando del 
permesso dato dal Re di Francia , e dai Vencziani a qualunque 
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innantecon assai gente a Gualdo, non so per quai causa ha 
facto abrusiarc moite case d’ intorno, et facto di molli damni 
a quelli povcri homini , et scrive che facendo intendere 
questi portamenti al Sig. Malatcsta , un Cancellicro del 
prefato Sig.' B dice che li rincresciva che non era abrusiata 
1a Palombara dell' Armellino , e che el di seguente li fù 
facto T oilitio . lo so che non ho contumacia alcuna con 
persona di là , et maxime con prefato Cancellicro ; immo 
credo haverce particularc benevolentia , maxime con M. 
Custantio , et rnesser Camillo , cou li quali quasi per tutto 
el tempo , so stato li , me so allevato . Prcgo V. S. che 
li voglia chiamare , et inlcnderne qualche cosa , perché per 
nicntc credo sia vero, habiano dicto tali parole , ma sia 
scusa de M. Tharusio, che harà ordinato tal cosa per qual- 
che via , ma poichè lui li dà taie impulatione , vogliamo 
saltein per vostro amore intendere da le gente del prefato 
Conte chi gli 1’ ha facto fare, et direte ad Agnolo jche ve- 
da relrovare tal cosa , et ne parle con Gentile da Carbo- 
nara, che so li rencrescerà . Per stare io a scriver in que- 
sla casa Brevi , et aitendo a fare i facti mia , non ce 
sto per dispccto de alcuno , et lo mio stare non noce a 
persona , ma più presto giova . Di gratia Y. S. commande 
ad Agnolo che sollicite la notilia de quista cosa , et che 
la intenda presto . Dicti Cancellieri non sanuo ch’ io habia 
ediiicato nè che ce sia palombara alcuna de tal cognomen- 
to , et che ce sia una piccola arme dell’ Armellino , una 
del Card. del Monte , et una dell’ Arcivescovo, et una vo- 
stra . Sia con Dio questo M. Tharusio non me vole lassare 
stare . Si se farà mai più el Papa , che questa mattina c’ 
è qualche speranza de la publicazione [1] me sforzarô re- 


fosse soldalo loro di seguitare i fratelli Baglioni, esso si conducesse 
nelF Utnbria, ove era nel 1522 ( data délia présente lettera ). Que- 
st’ istcsso Conte fu quegli che al fainoso Assedio di Napoli rim- 
piazzô Orazio Baglioni nel comando delle valorose bande nere, al- 
lorchè quel prode ivi mon nel maggio 1523. 

(1) Fù pubblicato poi il giorno nove dello stesse mese , co- 
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scntirne dove poterô conlro di lui . Quando credo rcpusar- 
mc alhora travaglio : Dio me aitarà . Altro non accade . A 
V. S.me recommando . Romae 7. Januarii 1322: 

E. V. D. 


humillimus scrvus Gentilis 


2.- 

( a tcrgo ) Magnifico Domino Alphano etc 

Ne la posta de S. Racchio Cilocito 
Paga de porto un Julio 
Dat. addi 9 de Gen. 1522. 

Magnifico patrone . El glorioso Dio s’ è pur degnato recor- 
darse del suo •grege . Questa mattina inlra le 18, et 19 
hore è stato publicalo Ponteficc Hadriano tituli Sancti Jo- 
annis , et Pauli presbitero Cardinale Dertusenn Fiammin- 
go [1] , quale hora se trova al Governo de Spagna pro Im- 
peratore [2] persona nominata de optima fama , et lettera- 


me appare dalla scguente lettera , la quale è di non poco inte- 
resse, servendo di documento alla vita di Adriano 6°. 

(1 ) Adriano Fiorenzo Boyens nacque, dice Henrion ( Storia 
dei Papi ) in Utrecht il 2 marzo del 1459, nel che si accordano 
il Moroni ( Diz. di erudizione Storico-Ecclesiastica , e altri au- 
tori, e non il Beccbetti ( Storia degli ultimi quattro secoli delta 
la Chiesa ) che lo dice uato a Maslricht . Il Platina, ( Vite dei 
Pontejici) lo dice nato a Trajetto inferiore, piccola citlà dell'Ale- 
magna lassa . — 

(2) Oopo la morte di MassimiliaDO 1° Imperatore asceso al 
Trono 1’ Arciduca Carlo Principe dei Belgi , e Re di Spagna , e 
preso nome di Carlo V. , commise ad Adriano le cose lutte délia 
sua monarchia, formando una reggenza , in cui esso aveva a com- 
pagni il grande Aramiraglio di Castiglia , e il gran Conestabile 
del Regno , e lo lasciô già Cardinale , inquisitore generale , e go- 
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tura grande in humanité, et théologie , gié maslro del pré- 
sente Impcratore a pucris [1] . Dicono essere de vita lio- 
neslissima , et de età circa 70 anni [2] . De nazione tnolto 
ignobile , et gié quasi mendica [3] , clic , stando ad impa- 
rare , era in un Collcgio in quo rccipiuntur paupercs cie- 
rici , o voleté dire scholari , et qui ex clcmosinis nutrie- 
bantur , è venuto de taie lettcratura , et anco sorte , ehe 
fù dato ad instruendum lmperatorem in litcris . Et lo Im- 
peratore domandô a Papa Leone che per essere stato suo 
preccptorc el volesse fare Cardinale [4] , et cosi fu facto , 
che fù intra li 31 , el ipsum vix perlulit , et non pagô un 
qpattrino . Sichè la dignité dei Cardinalato , et la sublimité 


vernatore délia Spagna per lulto quel tempo , che Carlo dovetle 
passarc iu Germania affine di premier possesso di quell’ impero . La 
scella fatta dall’ Imperalore in questa circostanza non fù molto gra- 
dila ai Casligliani , secoudo quello , cbe dice Roberston ( Histoire 
de Charles — Quint Liv. 1* r . ) 

(1) Lessc nell' Università di Lovanio, ove poi fondé un Col- 
legio, che intitolavasi dal suo nome, e in appresso si chiamé Pon- 
tificio . 

(2) Massimiliano oltre ail’ averlo dato per precettore a Carlo, 
lo mandé Amhasciatore a Fcrdinando Re di Spagna , che lo nomiué 
Yescovo di Torlosa. 

(3) Sembra, che fosse un uomo piuttosto economo, modesto, 
e frugale, formando un contrapposto col Poutificato del suo anle- 
cessore . Il Guicciardioi non ne dice nè hene, nè male, e solo as- 
serisce, che lascié piccolo concctto di se , sia per il hreve tempo 
del suo regno , sia per esser inesperto delle cose . Generalmeute 
peré si afferma, che non fù grau huon Sovrano , e 1’ autorité del 
Card. Pallavicini, che dice essere stalo ottimo sacerdote e médio- 
cre Pontefice, mi sembra non sia da rifiutarsi, corne qualche scrit- 
tore ligio soverchiamente ai Papi ha fatto non ha guari. — L’au- 
tore di questa leltera gli accresccrcbbe sette anni di vita , stando 
a cio che ne dicono gli storici . 

(4) Era figlio di un tal Fiorenzo arligiano secondo alcuni, e 
seconda il Platina di un tal Giovauni . 
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dcl Pupato lia conseguilo absqc Simoniac labe [1] . El Car- 
dinal Cornaro cl publier» , et in quel principio fù inteso 
per Cortona , et venne anco la prima voce in vulgo l’allé 
pâlie , et poi Cortona , et poi fù chiarila chc era Dertusenn . 
La Messa de lo Spirito Sancto era finita , et la Processione 
se era partita . Non vi erano cirea 30 persone , forsi aspe- 
ctando , perché era un poco de guazo , clic questa nocte 
ha piovulo assai , et questa mallina lia sempre piovcggeca- 
to . El Rcino. de Mediei 1’ ha proposto [2] . La brigata per 
hora ne sta di buona voglia, et è da sperare , chc a lutta 
via ne staré più , perché se sentira meglio la qualité dell’ 
homo ; è un poco discosto per el venir presto . Dum hic 
est débita sedes . Non é da eredere , chc habia a dimora- 
re molto , maxime per commodo de lo Imperalore [3] . 
Dio satisfaccia con sua Sanlità a li voti de ogni uno , et 
habia a csserc la sancta, et universale pace, el a perpe- 


(1) Fù eletlo nella grau promozione dei treuluno Card inali 
falla sutto Leone X per i tnolivi, che tutti sanno . 

(2) Ciù fece unitatncnle anche , corne dicono, al Card. Gae- 
tani , schbeue agli altri Cardiuali non fosse molto c ognilo , per 
paralizzare i secreli maneggî dei veccbî porporali , che senza es- 
sore in favore di alcuno legavansi contro il Mediei . — Robertson 
Op. cil. lib. 2°. — 

(3) Ricevuta a Vittoria nella Biscaglia la notizia di sua e- 
lezione, ritornando dalla spedizioee di Navarra in compagnia de- 
gli altri duc reggenti, prima di assenlirvi adoperù maturo consi- 
glio, e deterinioatosi poi ad acceltare, indugiô a venire a Rorna, i 
cui abitanti temevauo anzi, che esso rimaner dovesse in Ispagna , 
o trasferire la S. Sede in sua Patria. Ma finalmente condiscenden- 
do al desiderio dell’ Itaüa , che per sollcvarsi dall’ oppressione di 
continui mali aspettava la venuta dei Poutclice , si condusse nell’ 
Agosto a Roma , non badaudo questa voila al comodo, corne dicc la 
nostra leltera, dell’ Imperalore , che voleva altendes.se in Ispagna il 
suo ritorno per trattare alfari important! . 11 29. Agosto culrù ia 
Roina, c il di seguente fù incornnato . 
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lua eversione de li inimiei del nome Cristiano [1] . El a 
V. S. et a M. Marietta et a M. Vincentio, et a tutta la 
Casa me recomando . Rome die IX januarii MDXX1I. Dico- 
no esscr piccola persona , et gracile [2] , et ogni giorno 
célébra 
E. V. D. 

Ve mando anco la forma délia sua arme ( manca nell’ 
aulografo ) . 

Portando la présente a la posta , et parlando con qualche 
persona le trovo de varie opinioni , et dubitano che la ve- 
nula del Pontefice babia a esserc molto longa , et questa 
corte comenza a disperarsi . 

lo ho fantasia che se farà un Legato , chc poterà essere 
Medice più che altro per il favore li ha facto , et il Papa 
verra a bello suo agio etc.... [5] . 


Humillimus Scrvus Gcntilis 


(1) Oppose argine alla malvagità dell’ eresla Luterana, e in 
queslo potè esser ulile 1’ amicizia con 1’ Tmperatore , la quale poi 
d’altronde non era molto gradila per il timoré, che a cagione di cs- 
sa fosse lunge dal trallare una pace universale. E non v’ ha dub- 
hio che la lega con Carlo 5°, e 1’ aver Iratlo i Veneziaui al par- 
tito dei Collegali eran pruove evidenli délia sua tendenza all'Im- 
periale coroua , sapendosi ne! tempo stesso la sua contrarielh ai 
Francesi . Nonostante spedi a Parigi 1’ Arcivescovo di Bari per ve- 
dere di stabilir concordia fra Francesco 1°, e I’ Imperatore . 

(2) Infatti non regoo nemmeno due anni . 

(3) Il Card. dei Medici infatti acquistô molto favore presso 
Adriano dopo la sua venula in Roma . 
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( a lcrgo ) Al Magnifico mio Patrono M. Alpliano 
Alphani Thesorieri di Pcrugia . 

— mom— 

Magnifico , et molto observando mio patronc . 

Per il Duca Cavallaro lio una de V. S. , alla quale non ac- 
cade altra risposta che tulto intenderà per la louera del 
Rnio. patrone de mia mano [1] . 

Qui la peste è annihilala [2] . Hoggi è intrato un nuovo 
imbasciatore dell’ Imperalore : la causa de la venuta non 
se sa : molti dicano,che vien solo per ricognoscere in no- 
me dell’ Imper itorc , il papa essor vero Vicario de Christo . 
Adducon alii che ha secreli mandali per comporre col lie 
di Francia : variano ancora se ha da restare , o parlire fra 
pochi di [3] . Imperocchè deve sapere V. S. che c' è il l)u- 

(1) Il Card. Armellini. Questa lettera non si ritrova nel car- 1 
teggio Ira il suddetto Porporato, c l’Alfani. 

(2) Era cominciata poco prima délia venuta in Roma di 
Adriano 6° . 

(3) L’ Impcratore Carlo V , che avea favorito sempre il Card. 
dei Mcdici dopo la morte di Leone, ed anche uella sua assunzio- 
ne al Ponlificato, credeva che divenuto Pontefice non si séparasse 
da Lui nella guerra con Francesco 1°. Re di Francia , e conti- 
nuasse nclla lega contratta con il suo antecessore Adriano. Onde 
quando udi la risposta di Cleinente ail’ inviato di Cesare ( tostochè 
fù assunto quegli al Ponlificato ) , la quale dimostrava di volersi 
conservare neutrale, Cesare s’ insospelll di lui, corne apparc anche 
benissimo dalle parole di questa lettera. Del che non gli maocava 
ragiooe ; poichè è vero, che esternamente si dimostrava in cerlo 
modo inclinato a Cesare, e al Re d’ lnghiltcrra, ma è vero ancora 
che occultamente erasi obbligato col Re di Francia di non se gli 
opporre nell’ assalto del Ducato di Milano. Guic. Ub. XT. 
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ca tli Scssa oratore [1] , et partendose dicano,chc andarà 
nel Reamc , et sera Commissario generale , et larà del Vi- 
cerc ; ma se nominarà Commissario per honore del Vicere , 
che se retrova in carnpo [2] . Et a V. M. S. humilmente 
mi raccomando, et la supplico se degni commandarme. Et 
benc valeat . Romae die 12 Augusti 1524. 

De V. Mag." Sig. r,a 

humilissimo servitorc 
C. Verisio 

2 .“ 

( a lergo ) Al molto magnifico , et mio observando 
Patrono M. Alphano Alphani Tkesoriero de Pcrugia . 
Magnilieo mio patrone 

lleri s' ebbe nova de la morte de Cavaglione Cardinale . 
Se chiaeehiara , non ch" io n’ babbia ecrteza , che il Duca 
di Borbona prospéra in Francia [3] , et che a lui s’ è fu- 
gito dal Re Monsignor de la Peliza [4] . 


(1) Ambasciatorc di Cesare apprcsso il Pontefice, il quale a- 
vea trattata la causa delta lega con Carlo sotto Adriano nel 1525. 

(2) D. Carlo di Lauoja era il Vicerè, di cui qui favellasi . 
A quest’ epoca (1524) era al Campo in Lombardia . Sua inteuzio- 
ne sarebbe State andar nel Reamc colle sue truppe ; ma si piegà 
al volere del Marchese di Pescara, che consigliava diversamente . 
E secondo il Guicciardini , vi sarebbe andato in luogo del 
Vicerè, il Duca di Trajetlo, e non il Duca di Sessa « con ordine 
« che raccolti più denari che si potcsse, Ascanio Colonna, c gli al- 
« tri Baroni del Regno altendessero a difendcrlo » . 

(3) Di questo traditore del Re di Francia son cognite dalla 
Sloria le geste. Ail’ epoca in cui scriveasi questa lettera, Borbone 
era in Francia , ovc per suo consigiio Cesare avea trasferito la 
guerra dopo la huona forluua incontrata nelio stesso anno 1524 
nel Ducato di Milano . 

(4) Uno dei Comandanli dell’ csercito Francesc, c dalla Sto- 
ria .apparisce sempre fedele al Re di Francia , intanlo che mori 
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De la peste poco , o niente si ragiona più ; piaccia a Dio 
nettare questa sua Sancta Città, et li altri luoghi, che li fe- 
deli possano seqza sospetto goderse il Giubileo de 1’ anno 
Santo. — Non manco de solicitare il trascrivere de 1’ Epi- 
grainmatario , ma corne già scrissi a V. M. non saria se 
non bono che quella ne scrivesse una parola ad Arelio : 
me rendo certo, che più giovarà , che ogni mia continua 
soliciludine. [1] 

Altro non c’ è di nuovo . Se remandano li forzieri bianchi , 
porto Piernicolô per Sansone . Et a Y. M. S. humilmenic 
mi raccomando, et me offerisco da fidelissimo servitore. Et 
bene valeat . Romae Die XV Augusli MDXXII1I. 

De V. M." S. r,a 


In qucslo ponto mi sono sopragionte lettere de V. M. de 
li XII con un mazzetto diretto a Pietro nepotc de M. Gen- 
tile, quale darô opéra lo habbia, et se vi sarano lettere al 
R."’ 0 , o a me per conlo di M. Gentilc farô tulto clic mi 
serra possibile, corne per una mia a di passati ne scrissi a 
lui: ma trista rcsoluzione se è fatta, qualc è kata questa, 
che el R. mo del Monte o loleri M. Gentile a Gualdo per a- 
more di Monsignor nostro , o li dica apertamente che se 
levi lui, e la sua famiglia da Gualdo. lo non me ne curai 
mandarla molto solicitarncnte questa risoluzione, perché la 
non mi piaeeva, et altro non si è possuto fare . Et questo 
non 1’ ha voluto scrivere il R. mo Arcivcscovo Sipontino. [2] 
Dipoi se son date le lettere a Pietro, et Monsignor R." 0 


solto le sue bandiere nella famosa giornata di Pavia (1525). Le pa- 
role di questa leltera farebbero dubitare délia sua fede. Esso, se- 
condo il Guicciardioi, era nella Provenza , quaudo iu quest’ anno 
vi entrarono con Borbone ie genli Iinperiali. 

(1) Di che Epigramatario intenda io non seppi cliiarirlo. 

(2) Questo, corne si è detto altrove , esser dee quel Gentile 
aulore délié due lettere pubblicate nell’App. aulccedente . 

10 
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quel ehe vorrà rispondere non so . — Advisai per li Ca- 
vallari, ehe era venuto uno Imbasciatore de 1’ Imperatore . 
Questa sera s' è detto , ehe n’ è venuto secretamente uno 
del Re di Francia, et uno del Duca di Milano, et dicano , 
ehe la pace strettamente se ragiona, et se spcra la conclu- 
sione. [1] 

iiumilissimo Servitore 
Verisio^ 


Num. 22. V. pag. 35. 

( A tcrgo ) Magnifito Domino Alphano The sait rario 
Perusino Tanquam fratri Amantissimo 


Magnifiée tamquam frater etc Siando arrivati qui per 

venir li, havemo inteso ehe ne la Ciptà e Conlado si du- 
bità del Campo di la Iega, non venga di là [2] , c per que- 
sto siamo sopraseduli per inlender da V. M. M “ la verità. E 
se gli fusse alcun dubio , quclla ce ne advisi per el pré- 
sente, quale a questo cffccto si manda, e non gli incrcsca 

(1) Questa conchisiotic perô délia pace fra Cesare il Re di 
Francia, e Francesco Sforza Duca di Milano non ebbe effetto che 
nel 1529. Abbiamo perô nelle parole di questa lettera una novella 
prova , che Clemente si occupava di trattarla, giacchè Verisio es- 
sendo impiegato presso un Cardinale era al caso di sapere con qual- 
che fondamento ciô che il Pontefice cercasse di ottenere dagli altri 
Sovrani rapporto a una dissenzione si considerevolc . 

(2) Qui tratlasi délia lega dei Francesi , Papa, Fiorentini , 
e Veneziani contro gli Imperiali , sù di che V. P App. seguente . 
Ail’ epoea di questa lettera Cleinente 7° gik era convenuto con 1’ 
escrcito Impériale affine di liberare la propria persona dalla pri- 
gionia di C. S. Angelo . 
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dircc la oppinion sua, corne havcmo fede in Vostra Magni- 
ficentia, a la qualc ce offerimo paratissimi a tucti suoi com- 
modi . Et bcne valetc. Ex Fulgineo XXI junii MDXXVII. 

Vestcr A. Spinola Cardinalis 
Perusinus 


Num. 23. V. pag. 35. 

( a tcrgo ) Magnifico viro Domino Alfano de Alfanis 
de Perusia uti patri honorando 

■■ a s * a us a» 

Magnifiée vir tamquam pater honorande commendationem. 
Ho riccvuta la ( lettera ) de V. M. del 21 de quisto, et vi- 
sto quanto scrive, che desidereria intendere qualche cosa 
de questa gente Impériale. El présenté giorno so stato avi- 
sato qualmentc tulto lo exercilo è levato da la Pievc de 
S.'° Stefano, et sonosi aeostati verso Montaguto in sul viag- 
gio che calla nel piano de Arezzo. Se judica se habino a- 
costarsi al Senesc per renfrcscarse, dove per havere molto 
patito fra questi monti penso non potranno farc de non 
sogiornare fine a sei, o olto giorni avanti piglino ultra im- 
presa . In questo viaggio hanno facto, non hanno sforzato 
nè tentato molto de sforzare loco alcuno. Intérim tulle le 
gente de’ Fiorentini, papa, et Venctiani vengano avanti, et 
sironno a tempo in locho che talvolta non poteranno fare 
de quelle cose vorranno [1] . 


(1) La relazione di queste mossc degP Imperiali concorda 
moltissimo con quella , che ne daono gli storici. — I Capitani 
délia Lcga pensarono, dopo qualche tilubanza di opporsi ail’ avvi- 
cinamento di Borbone alla Capitale délia Toscana, alla qualc non 
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Circha quelle amico non ho intcso altro. 

A la parte di denari, quando le vorrô, mandaro per cpsi . 
La prego benc me mandi le copie de li doi Brevi per ho- 
mo a posta qnanto più presto meglio , che li riineltcrô el 
denaro havcrà speso. El a quel!» seinprc me raccomando. 
Da Città de Casteilo a di 21 d’Aprile 1227. 

l’ti lilius Vitcllus de “) Armorum 
Vitellis ) et.... 




Al molli) Maijnifko M. Alphano etc.... 

Magnifico corne padre honorando. Per uno mio Cancel- 
lieri a la passata mia feei da Borna a Casteilo, fcci dire a 
Vostra Sig. r,a , fusse contenta mandarne copia de quelli Bre- 
vi de la posta de la Panicarola, clic fù facta al tempo mio 
per me, et ancho de l’ altro del Sig. Malatcsta . La prego 
sia contenta darli al présente exibitore ehe me li portarà. 
De li inimici questo di sonno voltati verso Valdambra per 
andare si pensa a ponersi fra Siena et Fiorcnza [1] Non 
so che altro dirli : a V. S. sempre me recomando. De Arezo 
alli XXVII de Aprilc lli27. 


potendo poi accostarsi per alcune turbolcnze ivi sorte contro i Me- 
dici, ne nacquero gravi discordic. E il Borbone non volendo far più 
la guerra in quella Provincia , parti dal conlado di Arrzzo , e si 
diresse alla Dominante Catlolica, iu tempo, in cui il PonlcGce ap- 
pena poteva tener per ccrla la sua vcuuta . 

(1). Dice Guicciardini, cbe la notizia délia partenza di Bor- 
bone dal contado di Arezzo fù scrilla a Firenze da Vilello , che 
alloia trovavasi in quella Città. Qucsta lettera serve di docuincnto 
aile parole di quello Storico. Ma poslo il vero , cbe Borbone si 
dirigesse verso Roma, si conosce dalle parole di Vitello, che esso 
non s’intmaginava questa sua sollecita andala iu verso quella Ca- 
pitale . 
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Mm. 24 T. par/. -36. 

1 “ 

( a tcrgo ) Egregio Vira Domino Alfuno del Alfanis 
lhesaurario P erusiae amico nostro praecipuo. 

ju. lituli Sancti Laure ntii in Damaso 
Presbiter Cardinal is de Medici S.R.E. 
Vicecancellarius. 




Egregic vir amicc noster praecipue. Haveino intcso per la 
vostra, ed al Revdmo: Vescovo nostro de Pistoja , quanto 
da noi desideratc circa la redità di Gio. Taddeo Baglioni 
già vostro Cognato [1], et perché desideramo molto satis- 
farvi havemo replicato a Gio. Malteo nostro tucto el biso- 
gno. Fate de bono aniino, che vi havemo per cosa nostra, 
et non siamo punto per mancare di ogni bono, et amore- 
vole oflitio siccome ricerca F amicitia nostra antica, et ve- 
ra, et di voi la bonté, et fede ci havete , et bene valete . 
Florentiac XXX Maij MDXX 


Vester ju. Vicecancellarius 
2 « 

( a tergo ) Magnifico viro Domino Alphano etc. 

Magnifiée vir salutem. Intendemo V. S. è per aggravare li 
homini di Rasiglia, di Morro, Civilella, e la villa di Santo 
Slephano, Gontado de Fuligno, li quali parechi anni sono, 

(1 ) Di questa eredità si parla in prosieguo nella vita , e la 
présente lettera ha relazione con quella da noi pubblicata all’Ap- 
peodice Num. 19, del Vescovo di Pistoja. 
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sonno stati facti absenti dalli censi délia Caméra, et hora 
el dicto tempo loro concenso Unisse . Cercano per mezo 
nostro havcre la prorogatione dalla Santità de N. S. Et 
noi speramo farli contentare, se è cl dovere , et non sarà 
in troppo prciuditio délia Caméra . Perlanto vi vogliamo 
prcgare, che ce coinpiaciate di questo, non stringiate li ho- 
mini sopradecti nostri raccomandali , et amici per infmo 
noi li faremo havcre la gratia , la quale credemo presto 
expedirc. Et se no V.' S. usera l’offitio suo, haremo grato 
per amor nostro intendino csscre di questi sopportati. Vale 
Ex urbe XVI Dccembris MDXIUI 


Contessina de medicis 


3.* 

( a tcrgo ) Magnifico etc Alfano de Alfanis etc. 

Magnifiée vir honorande. Lo exhihitore de questa sarà M. 
Simone de joan Baptista Ghinj , al quale N. S. ha dato la 
rocha dilla Fracta in Custodia, corne vederà V. M. per el 
Brève . El perché epso è stato conlinuamcntc affectionato 
a casa nostra , non obstante che dove sia Brevi de N. S. 
non bisogni altra intercessione , li ho etiam voluto far que- 
sta mia, et raccomandarlo alla M. V. cum pregarla che per 
amor mio lo vogli havcre per racomandato, et darli qucl- 
la expeditione che ad epsa sarà possibile, che me ne farà, 
la prefala M. V. piacere singulare. A’ piaceri délia quale, e 
in major cosa sempre mi offero, et ad quella racomando. 
Dat. Florentiae XI Februarii 1516 

Magdalena Cibo de medicis 
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( a tergo ) Magnifico Domino Thesaurario Civilatis 
Peruisiae (sic) Amico noslro Cliarissimo 

Hyp. Sanclae Praxedis Diaconus Car. 111 de 
Medicis Perusiae Umbriacque Lcgalas. 

Magnifiée Amice noster Charissimc salutem . La Comunità 
di Todi ce fa intendere, che mohi suoi ofüciali publici de- 
veno havere per salarii de loro olïicij diverse somme di 
dahari delle quali appariscano creditori délia Caméra, et 
patiscano non puoco per non essore satisfacti . Imperô ri- 
chiesti de oporluni favori exortiamo strictamente V. M." a 
voglia satisfarli che oltre che sia conveniente, et debito, a 
noi serà piacere acceptissimo, offerendoce a vostri commo- 
di parati. Di Roma alli XXIII de Marzo MDXXXI 

Vester Hipp. Car. Mediceus 


Num. 25. V. pag. 58. 

( a tergo ) Magnifico viro Domino Alphano de Alpha- 
nis , Perusiae , Umbriaeque Thesaurario itaque fratri lio- 
norando . 


Magnifiée vir tamquam frater observantissime . Per infiniti 
respecti ho longamente recusato non acceptare questa vi- 
celcgatione , nè raxone alchuna me induceva a dover pren- 
dere tal cura , salvo 1’ antiqua bcnivolentia , et fraternità 
che fra voi , et me intercède , la quai me rende securo , 
che col vostro prudente consiglio , et con la experientia , 
quai haveti de le cose di quà ( adiuncte a la mia recta 
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inlentionc ) le cose succedcranno in modo, che ei la pru- 
vincia haverà la desiderata quiete , et la Santità de N. S. 
ne restara salisfacta . Perô desidero asai trovarmi cum la 
V. M. ad line che possiamo insieme comunicarc quanto oc- 
corre . Et perché io spero expedirne fra doi giorni , et pia- 
cendo a Dio giovedi venire a Perosa , mi era gran piace- 
re , che quel medesimo di voi veniate lino a Deruta [1] , 
dove eonverremo insieme , et tractaremo de qualche cosa 
necessaria . 

Nengratio asai la S. V. de le offerte sue, et confidentemen- 
te recorreré ad epsa in tucto quello che me scaderà , et a 
questo cffecto mando a la M. V. Nicolô mio fainiliare exhi- 
bitore de la présente , il quai vederà quello , che è neces- 
sario provedere in Palazo , et col favore , et ajulo de V. 
S. ordinarà el bisogno , maxime perché io intendo , che a 
la partita del Vicelegato [2] el palazo è restato nudo de 
tucti fornimenti . Pertanto in questo principio è opportuno 
dare qualche ordinc , chel se possi honestamentc alogiare . 
De che me rcmetlo al judicio, et parère de V. S. , a la 
quale de continuo me rccomando , et offeriseo . Tuderti 
die XII Martii MDXV. 

E. D. V. 

Deditissimus Petrus Gryphus 

Episcopus Foroliviensis , Yicelegatus 


Num. 2G. N. pag. 42. 

( a tergo ) Magnifico Domino Alfano de Alfanis de 
Perusio The&aurario charissimo. 


Magnifiée Domine tamquam frater . E’ venuto da noi Biasio 

(1) Castello posto nella strada fra Todi, e Perugia. 

(2) Gio. Maria del Monte , che fù poi Papa col nome di 
Giulio 5° nel 1550. 
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Lalore présente per causa de le robbe , et bottino de la me- 
moria del Zitolo [1] , et usato omne diligenlia possibile in 
Venetia , alfin non se trova modo de havere cosa alcuna . 
Credo non possa farse in cio miglior opéra ebe havere una 
scomunicha papale , et farla pronunciare qui in Venetia , 
elle altrimenti questi Gentilomini , in le mano de’ quali pos- 
sono essere aleune cose , non pare faccian caso de cosa 
alcuna . La S. V. è prudente : piu appieno intenderà da 
epso Biasio . Perô non dirô altro, che a quclla me ofTero , 
et rccomando . Ex Villa Sancti Bonifacii die Xlll Maij 
MDX11I. [2] . 

Uti 


(1) L’AIcssi, il Bottoaio, il Crispolti , il Fellini, e , più ré- 
cente di tutti, il Fabretli parlarono di questo prode guetriero, cui 
non inaucô la Iode degl’ Italiaui famosi storici. Nato di povera fa- 
miglia nel crescer degli anni si diè ail’ arte délia guerra , soldato 
dei Baglioni, di Paolo Vitelli , e dei Venuziani . Ajuto Giarapaolo 
nel ritorno in Perugia dopo la morte di Alessandro VI , fù cotn- 
pagno del Vitelli nella guerra Pisana , e milité con il suo concit- 
tadino Bartolomeo d’ Alviano solto gli stipendi délia Kegina dcll* 
Adriatico, allorquaudo per la lega di Cambrai essa era costretta ad 
opporsi a molli poteutati insiememente congiunti per abbassare la 
sua grandezza. Si rieorda aver inostrato assai valore nella ricupe- 
razione , e difesa di Padova nel 1509, diraodochù ivi fù grave- 
roente ferito. Di età di anni quaranta il sorprese la morte per un 
colpo di alabarda nell’ assedio di Verona (1510), mentre valoro- 
samente combatteva, dice il Pellini, con i suoi soldati per difeu- 
dere le artiglierie, che i nemici aveano stabilito iuebiodare e tra- 
duire entro la Cittk. II Crispolti citato dal Fabretti, lo dice astu- 
to, fosco di colore, rainaccevole nel sembiante , grave , robusto di 
forze, e buon parlatorc. Il Zitolo era soprannome , e chiamavasi 
Giorgio Zaccagnini . Fù molto pianto dai soldati, e dai Perugini. 

(2) Era in questo tempo il Baglioni in Lombardia agli sti- 
pendi dei Veneziani, che aveanlo chiamato , sotto il titolo di Go- 
vernatore Generale delle loro truppe, a succedere a Lucio Mal- 
vezzi nel 1511. 


fr. jo. Paulus ) , , f . * 
Ballionus ; A ’ 
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BRANO DI L'ISA LETTERA Dl MALATESTA BAGLJOINl 

( a tcrgo ) Magnifico viro tamquam et 

Alphano de Alphanis et 


.... Per esscre ccrlo , che la M. V. me ama da figliolo , me 
è parso ad sua consolatione farli intendere , che da N. S. 
so stato ben vislo , et con bona cera , parole , et effeeti , 
hauto tuclo el mio servilo , et etiam voluto che el servito 
sia durato da la roplura del Campo sino ad hora [1] : Dé- 
fi ) Fin dai priini auni délia sua giovinezza, Malatesta si mo- 
strô prode nelle armi , che prese ad esercitare or sotto gli ordi- 
ni del padre, or da se solo, corne a tutti è noto, ed or cou il cel. 
Bartolomeo d’Alviano a lui congiunto di saogue per avéré iD rao- 
glie uua sorella di Giampaolo. AU' epoca, in cui è scritta la pre- 
sentc, Malatesta era soldato délia Chiesa , il cui capo (Giulio 2°) 
unitosi ai Vcneziaui avea poco tempo innauzi (Aprile 1512) data 
occasiooe ad esso di segualarsi per singolare ardimento in Raven- 
na nella fainosa rotta degli eserciti, pootiûcio , e spagnuolo , mili- 
tant i contro i Francesi, che aveaoo a loro Duce il célébré Gasto- 
ne di Fois. Coperto iu quclla battaglia di moite ferite recavasi nel- 
le paterne case , e si reslituiva quindi ail' esercito veneto nella 
terra ferma ( Fabretti . VUa di Mal.), del quale il padre suo te- 
neva il comando. Ond' è , che i nostri egregi scriltori, Vermiglioli 
e Fabretti, ultimi a trattare di questo argomento, tacciouo di que- 
sta gita di Malatesta in Roma, iraperciocchè il secondo dei sù ac- 
cennati, che pure ne fa menzione Scnesi , corne mi sembra , erro- 
neamente delle parole délia lettera, che anuotiamo , attribuendo a 
Leone X il buon viso, e la bona cera, con cui Malatesta in Ro- 
ma fù accolto, mentre nel Luglio del 1512 Giulio 2° siedeva an- 
cora nel soglio Pontificale (Op. cit. Tomo IV pag. 15). Pare, che 
il suo principale oggetto di andar colk fosse il prezzo delle sue 
faliche appunto sostenute iu Romagna , e ricompensate largamente 
dal Papa, che molto lo proteggeva, a quel che puô conghielturarsi, 
e che dalla rottura del Campo avvenuta in Aprile avea voluto per 
sopprappiù pagarlo insino al Luglio. 
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clome volerme rcmunerare secondo la scrvitù, et eosi bo- 
ne parole factome de quelle terre , et cose de la donna 
mia, de le quale spero levare un Breve al proposito , et ad 
mia satisfactione . El Sig. Duca de Ferrara venerdi proxi- 
mo se présenta , et serà udilo da N. S. in concistorio pu- 
blico [1]. Fra doi, o tre giorni partirô per venirmene de 
là . Et benc valcte . Dat. Roma die 7 julii MDXH. 


Uti 


Malatesta ) S. R. E. Armorum 
fil,us Ballionus ) Dux. 


Num. 27. V". pay. 43. 

Lettera di Bianchina Baglioni 

a sua sorella Pantasilea [2] . 

( a tergo ) Nobili Dorninac Pantasileae relictae Domini 
Pandolphi de BaUionibus de Pcrusio sorori honoranduic . 

Nubile mia sorella honoranda Già più tempo so stata 

con desiderio di sentire novelle di te , e di tutte le tue li- 

(1) Alfonso da Este Duca di Ferrara, inimicatosi con Giulio 
2°, che a malincuore il vedea domina re quclla rispettabile Città , 
e seguitar piuttosto il Re di Francia , che Lui , a cui stara lissa 
nell’anirao la proterione délia Veneta Repubblica, fù in quest’ e- 
poca, cioè dopo che il Pontefice ottenne in Romagna vitloria con- 
tro i Francesi, fatto venire a Roma con salvacondolto del medesi- 
rno, per la mediazione del Marchese di Mantova, affinchè chiedesse 
venia a Giulio, e questi con qualche onesta condizione lo riccvcsse 
nella sua grazia . (Guic. Lib. XI. 0 ) . Giunto a taie obbiclto in 
quella Capitale, il Papa sospesc le censure contro di Lui, e lo ri- 
cevè in Concistoro, corne dice Malatesta, stando Alfonso in atto di 
supplichevole. Ed avvenne poscia, che non convenendo nelle con- 
dizioni propostegli dal Papa, Egli desideroso di tornarsene a Fer- 
rara, sari a rimaslo forse prigione in Roma, se i Colonnesi non lo 
avessero ajutalo per farlo partire. 

(2) Da questa lettera si puô prender norme délia maniera voz- 
za, onde sono scritte le altre di queste donne. 


/ 
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gliuole . Et dipoi che Agnesa torni» , mai n’ ho sentito nul- 
la , se non novamenlc da Misser Mansuelo da Perugia , il 
(jualle novamenle tornando da Perugia dissi , che tulle 
orati ( cravate ) a Roma , et che da le castelle in fuore 
havavati ricupcrata la roba voslra [1] . Onnc havuto ne’ 
noslri dolori piaeere asai , et prego Iddio ci dia palicntia . 
lo con la mia brigata siamo , Dio gratia , sani . Arei caris- 
simo per tua lcttera essere avisato corne State lutte , et an- 
chora se è vero quanto da Misser Mansuelo o sentito. SI, 
che ti prego , se poi , il faci . Conforta per mia parte 1' An- 
dromacha , la Lisabetta , l’ Oncsta , et la Pandoliina , et la 
Gualdrada bascia ( bacia ) , et benedicc . 

In Siena a di VH1 di Novembre MCCCCLXIII. 

Biancina tua sorella 

JVtttti. 28. T. pag. 44. 

Lettera di Àtalanta Baglioni ad 
Andromaca sua sorella . 

( a tergo ) Magnificae Dominae , et sorori suae aman- 
tisxiinae Andromachae de Ballionibus de Perusio . 


Magniflca Domina, et soror amantissima etc Tanto 

el dolore è sulo ( slalo ) che non el potcria scrivere alla 

(1) Forse questc parole si riferiscono a quello che avvenne 
in quesl’ anno contro i Baglioni per opéra di taluni fuoruscili di 
Spello, i quali cntrarono in Perugia col fine di toglierne a Braccio 
Baglioni il dominio. Del che non ebbero felice il risultato, ed anzi 
furouo spediti ambasciatori al Pontefice Pio 2* per chieder giusti- 
zia delle ingiurie faite ai Baglioni, la ctti Signorla il Papa tacita- 
mente riconfermô . 
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S. V. di avéré inteso che in Pescile [1] è slata un pocho 
de suspitione , quale havemo inteso essere manchata , et 
non essere renovata altra cosa , et che V. S. s’ è partita , 
et è andata alla Morcclla [2] , et 11 novamente essere am- 
malato uno de peste [3] , onde io sto scmpre in gran do- 
lore , et aiïanno insino tanto che Y. S. non me dà qualche 
adviso como quello sta , et como stanno li vostri ligli , et 
la Deyanira , quali amo como figliuoli , et duolmi havcre 
dato tanto affanno alla S. V. délia Cecha ( Cecca ) . So 
cerla , che V. S. ne haverà gran melanconia, che haverà 
qualche dubio , che non li introvenga qualche male . On- 
de prcgove , bisognando cosa alchuna che possa , prego 
como carissima sorclla ne vogliatc avisare , et vogliale pi- 
gliare segurtà de voslra sorella che sonno per non man- 
charve in cosa alchuna : non altro, me recomando a V. S. , 
et prcgove me diale adviso commo sla la Marietta , et la 
sua brigata , et la Berardina : non altro . 

Die XVI julii 1504-. 

Posl scriptn . La Zenobia porta gran passione délia V. S. , 
offerendove essere paratissima alli servi lii de vostra ( Si- 
gnoria ) , et recomandasse infinité voile a quella, et alla 
Deyanira , et alli vostri figli . 


Soror Athalanta de 
Ballionibus 


) 

) 


De Perusio 


(1) Luogo campeslre nelle vicinanzc di Perugia . 

(2) Caslello distante circa quindici miglia da Perugia. 

(3) É mesticri sapere, clie nell' eut rare del 1504 comiuciù a 
Perugia uua gravissiina pcstileuza, clie durù fino al segueute ninio, 
cd alla quale accornpagnaudosi uua carestia non picciola » l’asprez- 
7.3 di quesli due terrestri malanni arrivé al grade massimo spécial - 
mente nel mese di Giugno (1504) » Afassari. Pestilenze di Pe- 
ruÿia pag. 72. 
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jVum. 29. V. pag. 45. 

( Ex Archivio Conestabile-Alfani ) 

( a lcrgo ) Dileclis (Mis nobilibus viris Pandulfo , 
el Galeulo de lialionibus militibus Perusinis . 


Calisfus Papa 111. Dileclis filiis salutem , et Apostolieam 
benedictionem . Accepimus litteras vesiras, per quas cer- 
tiores facli sumus de obitu pii genitoris vestri. Ex qua re 
non potuimus nos a lacrimis continere , quum clarus vir 
Gcnitor vester tantum auctoritatis , consilii , et prudentiae 
in ea Civilate semper habuit , ut in cjus praesentia magna 
pars pacis, et quietis status illius Civitatis nostrae recum- 
beret . Quod autem in eius obitu mandaverit vobis , ut no- 
bis , et Ecclesiae fideles essetis , non opus fuit , quum con- 
iidimus , laies fore filios , qualis fuit paler . Nam clara do- 
mus vestra semper fuit fidelis , et obediens Romanis Pon- 
tificibus , et Ecelcsiae : vos quoque ita fore minimae dubi- 
tamus . De oblationibus autem quas nobis facitis plurimum 
vos in domino commendamus facitis , ut boni nostri , el 
Ecclesiae filii . Vos semper caros , et precipuos filios no- 
stros et Ecclesiae palerna caritate compleclemur, exhortan- 
tes devotiones vestras, ut talcs esse erga nos , et Ecclesiam 
perseverent , qualis et pater fuit , et vos futuros esse con- 
lidimus , et speramus . Dalum Romae apud Sanctum Pc- 
trum sub annulo Piscatoris die XXI Januarii MCCCGLVII 
Pontificatus nostri anno secundo. 


D. Ferrarij 
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139 


( a lergo ) Magniücis Dominis Domino Pandulfo , et 
Domino Galeocto de Bulionibus equitibus Perusinis tan- 
quam honorandis . 


Mngnifici Domini nobilissimi equiles tamquam fratres ho- 
norandi salutcm. Messcr Stephano de Nandini prolhonota- 
rio da Furli , quale si trova in nel Lamagna ( Allemagna ) 
sta malina à advisato la Santità de N. S. como la pace 
del Lamagna è facta . Délia quai cosa N. S. ha preso in- 
comprchensibile gaudio , perché tra gli altri buoni fructi 
ne seguita la agumcntatione de questa Dicta . Et ad con- 
templatione de Sanlità Suac stata conclusa , et già se sen- 
te che molti Sig." de Lamagna vengono pcrsonalmentc ad 
gli piedi di N. S. solo per obbedirc quanto da quello lo 
serà comandato circa 1’ ampresa da piglarse , contra cl Tur- 
co [1] . Tenese certamente, che se ne cavi qualche bona 


(1) Il Pontefîce Pio 2°, elle fù quel grande Enca Silvio Pic- 
colomini , uno degli uornini più dislinti del suo tempo , asceso al 
soglio papale il 27 di Agosto del 1458, si rccù nel Maggio del- 
1’ Anno susseguenlc a Mautova , dove avea convocato una dicta 
di Principi per trattar délia guerra contro i Turchi minaccianti 
la Cristianità , ed opporsi aile innovazioni religiose , che in Alle- 
magna faceano contro il Papa i sostenitori del Coociliabolo di tta- 
silea, del cui numéro era stato dapprima anche il Picco'.omini, che 
poi anzi si ritratlô pubblicamcnte di tutti i suoi serti tî in favure 
del Conciliabolo medesiino . — Il Papa in questo congresso che 
ebbe principio il 9. Settembre 1459 pose in opéra lutta la sua 
eloquenza per persuadere a prendere le armi contro Maoinetto i e 
togliere aile sue mani Costautinopoli, Gerusalentme, ed altre citla. 
Furono stabiliti i mezzi per giungere a questo scopo , e con una 
holla del 15 Gennajo 1460 uotificù le risoltizioni del congresso. 
Ma questa spedizione , riinasta sospesa per alcuue vicendc fmo *1 
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conelusione, et in questo sta attento eontinuamenle N. S. 
posposlo omne altro pensiero . Altro non occorre al présen- 
te. So sempre ad vostri beneplaciti . 

Mantuae die XXU1« Julii MCCCCLVIIH. 

Alexander Miraballis de Piccolomi- 
nibus S"* D. .N. Magister Domus. 


A'fim. 31. V. pag. 45. 


( a Jergo ) Polenlibus Dominis tamquam, 

Dominis honorandis artium Civitatis 

v 


Magnifici et poternes Domini priorcs , et tamquam Domini 
honorandi recomandationem . Redditac sunt mihi litterae a 
R mo Domino Gubernatore Marcbiac, quibus id noluni fa- 
cit , habuissc ab anconilanis , alque ibidem a vendis aila- 
tum, T-urcos cum Costantinopolim invasissent ad numerum 
octuagesimum decimum centenum , et usque tcmplum quod 
dicitur sanclus aposlolicus ( sic ) occupassent , ibi Conslan- 
(inopolilanos longa atquc atroci dimicatione fatigatos , divi- 
no signo monitos , virtutem atque animos resumpsissc, et 
tanta vi in liostcs tenuisse , ut illis retrusis , et ingcnti 
numéro cesis , ut ferc cuneto cadaveribus complercntur , 
urbem vcndicavcrinl , et liberam reddiderint a manibus il- 


1464, non ebbe poi effello nemmeno in quell’ anno per vari rao- 
livi , tra cui per quello délia morte del Pontefice, che recatosi ad 
Ancona con I' inlenzioue d’ imbarcarai a taie obbielto vi termino i 
suoi giorni nell’jAgoslo del suddetto anno . — E siccome ivi erano 
couvenuti molli armati , e inviati di Principi , cosi alla morte di 
Pio (usando una espressionc di Maccbiavello, ciascuno aile sue case 
ne ritorno. Stor. Fior. Ub . 7°. 
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lorum canium [i] Hoc igilur tam l'clix ac fausluru novum 
nolui , ut quamprimum daretur , vestris dominis, non es- 
se notum , quo mccum una , merorem susceptum ex pla- 
ga pestifera , quant renuntiatuin fucrat a sevilia barbarica 
Cristianae fidei fuisse illalam , lèvent atquc in leiiliani con- 
venant, nie illis offerens sedulo paratuni ad omnia . Ex 
Arce Spolclana die X1III Julii 1455. 


Filius César 


Luccnsis y 
Spoleti ) 


Gubernator 


(1) La Sloria ci dice, che Maometlo 2 1 * con un csercito di 
ollro 200000 combattenli si pose soUo Coslantinopoli, e combattu- 
tolo due mesi per lcrra, e per mare ai 29 di Maggio 1455 se ne 
rese padronc. A questo meroorabile avvenimento , per cui dandosi 
l’ultimo crollo a quel famoso imperio Grcco, Orientale, Romano , 
si spense, al dire di Cesare Balbo, la reliqtiia sola superstitc delta 
civiltà antica, si riferisce la noslra lettera , la quale addita una 
vittoria dei Costantinopolitaui, di clic gli storici non hau parlato . 
La conclusionc perô, corne dissi, fù clic i Turchi occuparono quel- 
la Capitale, ove usarono durante i tre giorni del sacco ogni cru- 
delta , non avendo rigunrdo nè a età , nè a religione , nè a onor 
di donne. — L’animo di Niccolô V Poutcfice ne resté grave- 
mentc afllitto. « Pur aveva ayuto animo di ajutare i Costanliuo- 
« politani con arniata , e con soldati , corne dimostrano le lellerc 
« sue ail’ Impcralore, con le quali riprende il tnancamento di <pielli 
« délia caltolica fede , e nclle calaniità il finto ritorno in grazia 
« con i Latini ; ma taulo subita fù la presa di quclla citlà , clic 
« appena fù lecilo pctisarc di mandarvi ajulo » . Plalina dette 
vile dei Pontifici. Vita di Niccolô V. 

TT 11 
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Nam. .12. V'. pag. 45: 

J.« 

( a lergu ) Nobilibus viris , Domino Pandulfo de Ba- 

lionibus , cl Biordo de Odoaibus in romana curia 

civibus dilcctissmis . 

Priorcs ) cj v j (a fj s p crus j c rn 
Artium ) L J 


Nobiles viri cives noslri dilectissimi . Perché siale inforina- 
ti a pieno de lucli li porlamenli de queste gémi Duchcschc 


(1) Per intendere il contcnulo di queste due leltere è rac- 
sticri rainmeutare, cite Giacomu Picciuiuo du Perugia nel Giugno 
1455 parlilosi dallo stipendio dei Vencziani venne cou 4000 ca- 
valli , e 3000 failli alla volta di Toscaua ad obhietto di muover 
guerra ai Seuesi solto prclesto, cbe gti eran debitori di furie som- 
ma di denari per il servigio a loro prestato da Niccolù suo padre. 
Venulo perciù uel territorio di Cillii di Castelli» , i oostri Magi- 
slrati lu visltarono, lu pruvvidcro del bisogncvole per sè , c suo 
escrcilo , maudando ad ouurario auche i cinque Capitani del Cun- 
tado, alla cui carica perveuiano i genliluomini disliuli per grado, 
e ricchezze, vegliando sulla quiete, e la tranquillité delle terre, e 
dei Castelli, elle crano scrilti nui cinquc Riuni, in che era divisa, 
e dividesi ancora la Città nostra . Dispiacque quesla condolla dei 
Perugiui al Papa, elle era cou altri Principi iii favor dei Seuesi , 
e feccro iuteuder tutti ai Perugini, cbe desistessero da questa pro- 
tezioue. — Il Picciuitii passo (inalmente ai daiini dei Seuesi, i cui 
ambasciatori doleudosi tultavia. col Papa , che i Perugiui davauo 
ajuto a Giacomu, i Magistrati nostri per purgarsi di questa accusa, 
e giusliticnrsi per i denari, che avcaugli sommiiiistrali, maudarono 
a Ronia ambasciatori Pandolfu Baglioni , e Biordo degli Oddi . — Le 
genti del Papa, e dei Seuesi cbbero 1' ajuto di quelle del Duca di 
Milauo, e dei Vcueziani, che passando per vari territori li dauneg- 
giarouo, ed anche quel di Perugia, del che a ragione si lauieulauo 
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vc advisianio che cl di ve pariiste da Peroscia alloggiarono 
de sin dentro ei borghi de Marsciano dove fecero tucti 
quelli iniollerabili danni , e ingiurie che per 1’ altri luocbi 
del Coniado nostro havieno facto , corne sapclc , si , clic 
hanno desfaeti quelli poveri huomini . Pure ai fine sonno 
uscitc del coniado nostro de po infiniti danni de le cose 
nostre . Pcrtanto desideramo se sentite alcuna cosa de que- 
ste genti , a che fine vengano , e che se spera per lo ad- 
venirc dei facti loro , e cosi d’ ogni altra cosa importante 
ce ne advisiate subito per questo portatore , et lunedi ve 
manderemo uno cavallaro acciocchè accadendo cosa degna 
de aviso ce ne podiatc advisarc a picno de quanto senlire- 
le . Dalum Perusii die V“ Julii MCCCCLV. 

2 ." 

( a lerç/o ) Nobilibus viris Domino Pandulpho de Ba- 
lionibus , cl Biordo de Odonibus civibus , et oraloribus 
nostris dilectissimis . 

Priorcs J Civitatis Perusii 
Artium ) 


Nobiles viri , cives , et oratores nostri dilectissimi salutem . 
L' altro di ve scrcvicmo dei danni grandissimi havevano 
facto quelle genti ducheschc de po la partita vostra in quello 
de Marsciano; ma non ne dicemmo niente a rcspccto dei 
danni poi havemo sentito , fecero , considerato allogiarono 
per le vigne , e in luoghi dove mai più genti allogiarono , 
e quelle tucte desfecero corne nimiei , e li biadi non pole- 
clero consumare , lo vendiero , c stratiaro , c ogni altro dan- 


appunto i Priori in queste letlerc, dimoslrando di non voler soffrirc 
questi insulti. La guerra, di oui si Iratta ebbe fine coq un nccor- 
do per la inediazionc di Alfouso d’ Aragoua . I Senesi sborsaronn 
20000 liorini d’ oro, e il Picciuiui li lasciù iu pace. (Peliini Tant. 
2» 026. ) 


Digitized by Google 



164 

no , c ingiurie fecero , che se suolc fare dai nimici , de 
lino a menarse doi huomini da Brufa prigioni , e voglionli 
riscuotere per ogni modo , e dicono I’ hanno rnenati per- 
ché li tolscro doi cavagli . Il che havemo saputo certissi- 
ino non esser vero che siano stati tolti nè per loro nè per 
aitri , per la liberatione dei quali fa(c ogni possibile instan- 
tia , e diligentia . Le quale cose ce sono State molcstissimc 
si per li gravissimi danni hanno ricevuti quclli da Marscia- 
no , e 1’ aitri del contado nostro , da chi non si dovcva , 
e si ancho per lo intéresse nostro , perocchè molli che han- 
no ricevuto questi danni se sonno gravementc querclati , 
de tali tractamenti , e decto che 1’ é nceessario lassare le 
proprie case , c andare mendicando per lo pane ch 1' è sta- 
to tolto de mano, sc non sc provede siano sgravati dal fuo- 
co , cl quale molto incomodamcntc potriano pagare . Et 
pcrlanto ve comnicttemo diciate con la Santità de nostro 
( Signorç ) , c con lo Camerlengo , c con chi ne parrà c de 
questi, e de 1’ aitri danni de prima, e de le qucrelc han- 
no facte i noslri Contadini , c che per Dio li piaccia prove- 
derc per 1’ avvcnirc non se facciano più simili danni , che 
ogni piccola cosa sarrà la disfatione de tucto cl contado 
nostro . Attcndetc alla faecenda per che foste mandate , e. 
provedete , che qucsla lcllcra vienc a Monsignore degli Ur- 
sini 1' abbia , che è del suo faltorc , che l’avisa de tali 
danni . Cctcrum el Cavallaro mandainmo a Cesena , c lor- 
nato con letterc senza adviso de niuna novella, perché de 
là non sc sente nicnlc . 

Datum Perusii die VIH." Julii MCCCCLV. 
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1 G;> 


( a lergo ) .... is Dominis tribus kono- 

randis oribus arlium t* perusii. 


Magnifie! Domini tanquam patres honorandi. El Spcclabile 
messcr Antonio de Giliotto me ha parlato per parte de le 
V. S. R. circa ccrte robbe toile per li rniei soldati a certi 
ciptadini de quelle, et quanlumquc seconde cl parère de 
li noslri doctori de quà, qucllo salvoconducto , sotto cl 
qualc esse V. S. I. dicono essere stati presi , et derobati 
dilti ciptadini se potesse de jure molto bene deffensare per 
alcunc caxoni, tuttavolta actenlo la pcrfecta amicitia , che 
io dispongo sempre conservarmi cum quelle, non dispongo 
volere intendere questc cose cum sutililà , anci adaptarmi 
continuo a fare cose utile, et grate ad esse V. S. I. , et 
soy subditi, et cosi in qucsla hora ho fatto liberarc li ho- 
mini chc se trovavano in prexone. E sc non che M. An- 
tonio preditto me lia trovato occupato assai in cerle fac- 
cendc a mi importante Iiaveria provisto opportunamente a 
le requisitione de epse Y. S. 1. Ma cum lo tempo idoneo 
ordinario, et cum effecto, che quelle intendano, chc io lazza 
caso de la loro amicitia, al benefuio de la quale sempre 
me trovarô disposto . Fany XXI julii 1462 


Sigismundus Pandulfus de 
Malatcstis . 
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A uni. 34. V’. pag. ;>2. 

( Ex Archivio Cunestabile-Alfani ) 

( a tergo ) Magnifico, et Gcncroso Domino Alphano 
de Al pliant* Thesaurario benemerilo tamquam fratri . 


Magnifiée, et Gcncrose Domine et . . . Se benc fino al pré- 
sente verso di V. M. non ho usati tucti quelli termini, et 
debiti, chc la coniuncta amicitia et bcnevolentia nostra ri- 
cercava, in scriverli almcno talhora dcl bene starc nostro, 
quclla in verità non lo imputi a negligentia, nè a oblivio- 
ne di se alcuna, perché continuo l’ho avuta in animo, et 
ne sarei stato sollicito ; ma solo lo ascriva ail’ havere di 
giorno in giorno sperato di havere a ritornare verso la Pa- 
tria, et desideravo più presto a hocha che con letere sati- 
sfare al muluo animo nostro. Pure havendomi ultimamenie 
Fraie Bernardo Cappuccino advisato di qualche amorevole 
ragionamento che continuo lei ha havuto di me , non ho 
voluto al présenté restare di non scriverli queste poche pa- 
role . Et non che cosa alcuna di novo mi occorra, ma che 
lei sappi, che sono sano, et in speranza, che se bene que- 
ste cose nostre vanno più in lungo che non saria el desi- 
derio nostro, che a la fine si risolveranno salutiferamentc, 
et bene, perché N. S. ama la Ciptà , et Sua Beatitudine , et 
Monsignor Be: mo Legato (1) conoscono ognuno , et non 
credo che pensino se non a ordinare che Ii si possa diu- 
turnamente, et in pace, et in quiete vivere (2) . Si che 


(1) Il Card. Silvio Passeriui. 

(2) Questa leltera scritta con qualche eleganza ci richiama a 
dire alcun che sulla vila di Gentile . Amico pria di Giampaolo e- 
sternamente, serapre ne) suo interno nemico per contraslo di doroi- 
nazionc, questa avea couseguita alla morte di G. Paolo , sulla qua- 
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V. M. mi admccla.la scusa, et iterum tolleri cl desiderio 
dcl rivederci, corne me, et speri tanta longhezza di havcrla 
a compensare eon piû stabililà di quello ehc Lei desidera. 
Altro per hora non accade, se non che quella si persuada 
certo, che nè délia Città, nè di Lei non sarô mai oblivioso. 
Et del eontinuo me le offero, et raccomando. Qui féliciter 
valeat. Ex Urbe XVI Septcmbris MDXX1111 

Uti frater 


Gentilis Bulionus 


le per tali engioni si dubila cou fondamentc avesse parle d’accor- 
do cou Leone. Cacciato poi da Perugia dai figli di G. Paolo , e 
salilo quindi Clomente 7° al Soglio Pontificale parve favoreggiare 
il partito di Malalesla, avendogli tolto il più polentc suo cmulo , 
quai era appunto Gentile, che unitamente al nepolc Orazio fù il 
27 Gennajo 1524 tradolto prigione in Roma a C. S. Angelo, acci- 
dente, di cui la Storia non ci chiarisce baslevolmente la causa. Ma 
se ben si considéra, men reale che apparente direhbesi questo fa- 
vor mooientaneo inverso i (igli del tradito Signor di Perugia , irn- 
pcrocchè moite pruove avea palesate d’ inimicizia per essi, Ira cui 
nolo quella di aver procurato da Cardinale, alla testa dei Fiorcn- 
tini, e dei Senesi, il ritorno délia fazione di Gentile in Perugia. 
E di tulto ciô trovo con ferma nel mirar presto a lui ridonata la 
liberté, e precisainente il 28 Giugno dello stesso anno délia sua 
incarccrazione. Nè Gentile è a credersi non conoscesse aver da sua 
parle P animo del Pontefice , chè altrimcnti non avrebbe nutrito 
speme costante di un buon esilo di sue viceude. Questa speme di- 
mostra anche nella présente lettera , allô scrivcr délia qualc Egli 
gih da tre mesi passeggiava liberamente le vie délia Città cterna. 
Prigione frattanto Orazio (che rimase in Castcllo fino al 1527 , 
cioè lino a quando Clémente 7° il condusse ai suoi stipendi, sotto 
i quali ando all’Assedio di Napoli ) , loutano Malalesla, Gentile 
avea desiderio, e speranza di ritornare in Perugia, e perciù dice- 
va ad Alfano, che le cose risolvcrebbonsi saluliferamente , e bene. 
Non prima perô del Giugno 1825 Gentile lornô aile armi , e non 
prima del Luglio 26 potè rientrare Dominatore in Perugia, ove fiu- 
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.\um. 35. V. pag. 53. 

( ex eodem loco ) 

( a tergo ) Afagnifico Domino Alfano de Alfanis The- 
saurario Perusiae amico nostru Carisshno . 


S. Il: Sancti Laurenlii in Lucina ( 
Prcsbyter Cardinalis ( 


Cortonensis 


Magnifiée nobis Ainice Carissime . Non havemo ponlo du- 
bio, chc Vostra Magnificentia non habbia pigiato singular 
piaecrc del designo chc ha facto la Sanctità di N. S. de 
mandarcene cosli per Lcgato. Quantunehe anchora non sia- 
îno ereati, pur lo tegnemo per fermo chc* invero per lo 
amore, che portianio in particulare a Vostra Mag:'“ , et a 
lutta quella Città debitamente ve ne potete rallegrare, per- 
ché desideraino cl bene de epsa, non manclio chc délia 
nostra propria patria . 

Siamo contenti de acccplare le offerte , chc quella ne fa 
delle cosc sue, et aile occurentie acoinodarcenc. Cossi epsa 
se po pcrsuadcrc de prevalerse de le nostre comme delle 
sue proprie . Et bene valete . Romac die VIII Decembris 
MDXX 


Vester Sil. Card. Cortonensis 


chè cra gu erra di Signoria Ira Orazio , Gentile , Malatesla , e loro 
seguaci ben difficilmenle rieder potca quella pace, e quella quiete, 
che a parole, piutlosto che a falti, sembrava desiderasse Gentile 
rimaslo poi vittiina dcll’ ambiziouc , che nel cuore dei Baglioiii 
avea slanza . 
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A ’um. 36. Y. pag. 54. 

( ex eodem loco ) 

Lettera di Francesco Pitta ad Alfano Alfani [1] 

( a tergo ) Magnifico Domino Alphano de Alphanis 
Perusiae, et Umbriae Thesaurario amico meo honorando. 


Magnifiée Domine, et major mi honorande et . . . Tornan- 
do in dcrieto el Duca exhibitore venuto ail’ Illmo Sig. 
Renzo [2] , et ad quista Comunità, m* è parso fare inten- 
dere alla Magnificcntia Vosira per questa, corne ad boccha 
glie ho mandato a dire più volte anchora, chc non m' ho 
dimenticato, nè mai me dimenticarô le assai obligationc 
che ho con quella , et quanto son tenuto de servirla in 
tulte le cose possibili ad me, et d’ogni tempo. Et cosi de 
novo me li offerisco , et do, pregandola si piaccia coman- 
darmi, occorrendoli,et servirsi de me, de questo luogo, Gu- 
berno, et facultà, benchè minime, corne de la casa sua, et 
familiari proprij. Dio sa quanta pina, et fastidio ho de lei, 


(1) Questi fù Vicelegato di Perugia dall’ Aprile del 1518 
fino al Décembre del 1520 solto il Card. Armellini , e poscia dal 
Fcbbrajo 1523 ail’ Aprile 1524. Pare che allô scrivere di questa 
letlera fosse a presiedere al governo di Spoleto . 

(2) Renzo da Ccri valoroso Capitano délia Repubblica di Ve- 
nezia , era compagno dei Baglioni , e dell’ Alviano in quel servi- 
gio . Collegato con l’Orsini , con il Baglioni, con Francesco Ma- 
ria délia Rovere , il Pétrucci , ed altri per far loro sostegno , ven- 
ue verso quest’ epoca alla voila di Spoleto per favoreggiare la par- 
te di Malatesta Baglioni , e del Duca di TJrbino , facendo figurare 
questa sua impresa corne per interesse del Re di Francia , il che 
chiaramente è esposto in un suo memoriale pubblicato dal Molini 
( Documenti di Storia Italiana . Vol. I.° pag. 144). 

11 * 
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et de li altri, che pateno per le tribulatione de la Ioro Ma- 
gnifie» Ciptà, che stanno anche ad me in sul core, et ne 
participo non pocho et vorrei sentire , che quelli ad chi 
se expecta se disponissino in modo, ne seguisse un hono, 
et honorevole accorda per tucti, dove melterei, accadendo, 
del sangue mio . Epso Idio per sua ptetà ce mecta la mano 
da famé veder presto el fine che satisfaccia a 1’ una , et 
F altra parte, il che doveria pure seguire ragionevolmente 
per essere loro una cosa medesima. Et ilii me iterum hu- 
militcr comendo. Ex Arce Spoleti Die VI januarii MDXX1I 

El Servitorc de V. S. Francesco Pieta 


Num. 37. V. pag. 34, 
(Ex eodem Archivio) 


Pricres populi 
Civitatis Fulginiae 

Magnifieo Domino literarum humanarum sludiosori candi- 
dissimo, caeterarumquc bonarum artium cultori observan- 
tissimo D. Alfano de Alfanis de Perusia, et Perusiae Um- 
briae Thesaurario meritissiino civi nostro ornatissimo S. P. 
D. Considérantes, quod ilii principi Deo , ut inquit Cicero 
in libre de Rcpublica, nihil est acceptius, quam concilia, 
caetusque hominum jure sociali : considérantes , omnes pro- 
bas civitates , et praeserlim Scnatum ilium praefulgidum 
de toto fere orbe terrarum triumphantem urbis Romae qui 
satis documenti omnibus posteris sempiterno aevo in om- 
nes casus merilo esse dicitur , consuevisse si quem gravent 
conspexere virum aliqua praeditum virtute , aut benemeri- 
turn de Republica , civitate , aut ntajori munere donare : 
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testantes beneficii acceptionem , et virlutis amplitudinem , 
qui venerandissimum ilium Religionis , et Justitia obser- 
vantissimum , Cultorem divini , humanique juris auctorcm 
consultissimum , Numam Pompilium ex Sabinis accersitum 
regio Urbis nomine decorarunt : Campurn ilium eloquen- 
tiae floridum, et amplum Marcum Tullium Ciceronem , Ca- 
jum Marium strenuissimum Martis fulmen Arpinates , et 
Marcum ilium Catonem Tusculani , novos viros , Civitale 
donarunt , plerosque , quos tali dignos munere censuerunt , 
non exploderunt : volentes , prout et semper conati su- 
mus , id imitari , Te quem unicum Umbriae specimen a- 
gnoscimus omnibus bonis artibus imbutum , ut merito phi- 
lus , cultorque sapientiae nuncupari valeas : quem inter 
Nobiles , patriae tue humanitatis clarum , et praecellens ti- 
bi nomen ascivisse comperimus , quem provinciae omnis 
fidissimum Thesaurarium tam diu , et S. D. N. salisfactio- 
ne , et provincialium comodo praefuissc vidimus ; quem de 
nostra Republica innumeris beneficiis collatis benemcritum 
invenimus , ut Deo optimo Maximo non acceptant tibi rnu- 
nilicam , et honorabilem nostrae Civitati gratam , et jocun- 
dam peragamus , ut tuarum virtulum praecellentiam , et 
beneficiorum tuorum in banc nostram Rempublicam colla- 
tionem testemur, jam multos annos ad hoc destinalum te- 
nore praesentium Dyplomatum , auctoritate Nobis a cen- 
tumvirali Nostro Consilio super hoc nullo penilus dissen- 
tiente Consihariorum attributa , Civem nostrum eligimus , 
facimus , creamus , et admictimus una cum fdiis , et per- 
petuo descendentibus tuis ex linea tamen masculina , cum 
honoribus , emolumentibus , et oneribus solitis , et con- 
suetis , et quibus hic oriundi fruuntur . — Froeti tuo hu- 
manitatis agnomine , quod hoc nostrum liberale , et ultro 
transmissurn munus a compluribus candidatis multotiens 
aftectatum, tantum hilari, jocundeque qua damus, acceptabis 
fronte , gratumque , quibus solitus es , beneficiis ostendes , 
jocundissimum , et pergratissimurn nobis fulurum . In quo- 
rum fidem has fieri fecimus nostri soliti sigilli maioris im- 
preSsione munitus , et per nostrum Cancellarium subscri- 
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ptas. Datum Fulginiae in Palatio nostrae solitae Residentiae 
pridie Kalendas Martias MDX1X. 

jo. Baptista de Comitibus 
Fulginiae Cancellarius 


l 


Num. 58. V. pag. 58. 

( Ex Primo Yolumine Statutorum Augutlae Paerusiae ) 

llieronymus Cibbus Causidicus Perusinus magnifico 
Domino Alpltano de Alphanis Perusiae , t'mbriaeque 
Quacstori dignissimo . 




Gratum inihi fuerat , magnifiée domine Alphane mihi co- 
lcndissime , inter probatissimos nostrae tempestatis viros 
perusina bac in civitate tamquam sidus irradians matuti- 
num , me jam biennii lapsu imminente ad reformationem 
hujus primi voluminis Statutorum cum excellentissimo iu- 
reconsulto domino Mariocto Boncambio ab amplissimo de- 
cemvirorum magislratu , cui nunc tu praesides , et dux , 
et cornes es , eleclum fuisse , tum quia ut facundissimus , 
callidissimusque graecorum dux Itacus dixit u Est aliquid 
de tôt gajorum milibus unum a Deomede legi » , cum etiam 
quia anxius eram quantuluscumque essem , aliquid novi 
in medium afferre, quod civibus ipsis honorificum utile', 
et expediens essct , in ipsiusque civitalis decorem cederet , 
et rempublicam augeret , quo uihil sanctius utilius ac Deo 
acceptius esse ab omnibus de republica scribentibus affîr- 
matur . Accedebat etiam et animo insitum fuerat id mihi 
honori ingentique erga rempublicam amori adscribendum 
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esse . Attamen quia in praesentiarum te tanto magistratui 
praesidente ultimam manuin imprcssorcs et ego intposui- 
mus , gratissimum ac longe gratius mihi fuit , ut illud 
prout est absolutum , dignitati tuae exhibèrent , imo , ut 
aplius veriusque loquar , dedicarem . Tua enim virtus 
( ut citra omnem assensationis gratum et aliorum invi- 
diam dixerim ) sunima cruditio , magna diligentia , in- 
concussa Mes , integerrima probitas , solidissimum judi- 
cium , propriaque dignitas , quant lieet per se stet , 
non parum augent ilia duo legum lumiua Barlolus pa- 
lernus atavus , et joannes Petrutius de Montcspcrcllo 
avus maternus maioribus dedicationibus digna sunt prae- 
stabunt , et mirum ' in modum ea omnia ipsi voluminis au- 
ctoritatem , et decorem augebunt quia tibi dicata sunt . 
Accipe igitur dignissimcAlphane hilnri fronte Volumcn ipsum 
a me tibi ut iam nosti dedilissimo , de quo quodlibet tibi 
polliceri posse non dubitas casligatum auctumque una cum 
dicto domino Mariocto ac celeberrimo illo domino Yincen- 
tio Herculano iuris utriusque perilissimo , cuius consilio et 
auctoritate ac iudicio ob ipsius domini Mariocti senium et 
decrcpitam aetatem semper et in hoc volumine prae- 
sertim usus fuit . Quod etiam ea de re tibi gratius fore 
illudque tanto utilius ipsi rcipublicae indicalurum arbitror 
quanto ab eminenlissimo tibique gratissimo viro ac vera 
amicitia grataque aflimitale ( et quorum pars ntagna fui ) 
iunctissimo emanavit . Nosti enim et tibi exploratum est 
quantus vir illc sit , publicis privalisque consiliis praestet , 
quantum suant diligat rempublicain , quantum inter altos 
totius ausoniac polleat iureconsultos . Quo factum cm, ut, 
si tuo inlegerrimo iudicio volumen ipsum approbatum fuc- 
rit , nihil erit ut in eo culpari possit . Vale , et ut soles 
me ama . 
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Peints Jacobus Monti Falchius Alpfuteno 
Perusiae el Umbriae Quaestori 
S. P. D. 


Moris olim fuit et adhuc extat quoi! quum novum scri- 
psisset opus id alicui principi dedicarcl, ea (ni fallor) gratis 
ut fumam sibi favorcmque , tali dedicatione pararet . Sic. 
M. Manlius suum pocma Augusto , Valerius max. facta et 
dicta memorabilia Tiberio , Plinius naturalis liistoriae li- 
bros Vespasiano , Vegetius rei inilitaris epitomen Valenti- 
niano , Aelianus suas acies lladriano , Justinus PompeiTrogi 
excerpta Antonino Gacsaribus dicaverc . Ex rccentioribns 
vero qui sui fructus ingenii Pontifici maximo vel Cardina- 
libus aut Regibus aut lmperatori non scribat vides nemi- 
ncm . Nonnulli sunt qui suos libros alii domcstieis alii ami- 
cis amiciliae , ae benevolentiae tantum causa donant : ut il- 
lis hoc modo gratificenlur . Facit hoe Cicero qui officia 
Marco fdio , De oratore ad Quintum fralrem, De perfecto 
oratorc ad Brutuin , De topicis opus ad Trebatium misit . 
Macrobius quoquc suo fdio Salurnalia; et Terenlianus eliam 
fdio ac genero de litcris syllabisque , et metris opus oppi- 
do eruditum dcdit . Tacco Julium firmicum , qui Mavortio 
Lolliano , Priscianunt , qui Juliano viro patritio , Lucretium 
qui Memmio , Varronem qui Caesari et Ciceronis amicis suas 
lucubrationes transmisit . Quod si Roscii literarum viris in 
principatu et imperio constitutis sua scripta oblulere : si 
clarissimi auctorcs ea quae eomposuerant amicis impetierc : 
quanto convenientius mea parvitas aliquem suis opuscolis 
patronum quaerat ? aliqua nostris amicis munuscula et nos 
dabimus ? Profecto ipse cum duos modo libellos , unum 
de dcorum cognominibus , de sacris cclebrilatibus altcrum 
pcperisscm cogitabam et ego cui dignus donarentur . Cogi- 
tanti tua evestigio dignitas in mentent venit , Es. n. vir 
( absit adulatio ) summa erudilionc atque auctoritale , ma- 
gna diligentia, fide , probitale, ut non iniuria Pontifcx max. 
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le suum tôt annos qucstorum habeat . Te omnes cruditi 
observent . Alpbacnum omnes ament et iidem ( quod ra- 
rum est ) eolant . Me vcro tain semper tua humanitate di- 
lcxisti , ut ingratus videri queam , nisi te aliquo munere 
donem qualecunque esset . At quid noctuas ( dicat aliquis ) 
Athenas tulisti 9 An putabas talia ab Alphaeno ignorari ? 
minime gentium . Sed non dantur diviti munera ut egenti? 
Neque tua , verum mea causa libellum hune praebui, ut 
habeat per quem securus in lueem prodeat, a quo defcnda- 
tur, malignitatis dentes te viridice non extimeat. Tuae nobili- 
tatis fuerit eum laeta fronte suseipcrc, neque spe quam de 
te semper habuit fraudare quod ut facias quia benignitate 
ipsa benigniorcm te semper cognovi, ac nihil minus quam 
preeibus gaudere , haud pluribus verbis orem . Illud sane 
de mcis libeliis tacere non potui , et si non aliam saltcm 
hane ferre in iilis utilitatem , ut dcorum cognomina et sa- 
crae celebrilates per sexcenta sparsae voiumina uno in lo- 
co quaerendi evitato fastidio quam facillime habeantur . 
Yale . 


Num. 39 V. png. 56. 

Ad amplissivmm virum 
Alphenum Perusinum dignissimum 
Questorcm Ponlificium joanni Francisci 
Camocni Perusini Prefatio . 


Cum proxime per acstivas Messium ferias circa Gynmasium 
forent Aleyonia, et ipse una cum plerisque a publiea eru- 
diendae juventutis munere aliquantulum respirarem , ncscio 
quo fato ad quamdam gloriolae spcculam accensum prope 
animum appullimus . Nam cum olim multa adolescenlulus 
admodum parlim metriea , partim pedestri oratione pro- 
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lusisscm , pauca ilcm potiora post professionem meam ad- 
didissem , vcrilus non sum pariler cum nonnullis mcdio- 
cribus sanc viris quodam modo insanire . Yestro itaquc ( ut 
fcrlur ) Picrio ca omnia primum colligere , mox voluctan- 
do discuterc , ac vcluti gregc e numcroso eximias quasque 
victimas deligere : lima vero quae celerrima conterere , 
et castigare coepi . Adeo ut cum quatuor ante libellos iu- 
slissime complerc potuisscm , ad duos tautuin censura ilia 
tumultuaria redegerim. Orationum namque maximum volu- 
men, quas duas de viginti démonstratives, magna ex parte 
funèbres habui , integrum seposui : hae namque propter 
rei magniludinem , fcstinalamque in repentinis hisce casi- 
bus ( ut assolet ) diclionem, majori diligentia indigere vi- 
sae sunt . Ex nonaginta vero varii generis epislolis sex tan- 
tum, quasi rebus ipsis hortantibus, delegirnus . Ncque ta- 
men dubito, cum plus otii nactus fuero, me haec quoque 
una forsitan cum aliis copiosius editurum. N une autem prae- 
cipiti quadam festinatione, quasi praeccpto Ycnusini spreto, 
geminos hosce, non servalo temporis ordine, in lucem de- 
dirnus, atque ulinam praccoci foctura , non autem aborti- 
va . lllud vero minime praetermittam ; qualiacuinque sint 
ista nostra dubio procul censeri posse : sacrilegio nam- 
que prope soins abstineo. ISeque tamen iniieias imus mi- 
rum in inodum a Rheloribus , et artigraphis probari imi- 
tationem ul qui secus faciat, admirandus , si profleiat , vi- 
deri possit . Ego vero ingeniolo proprio hactenus conlisus , 
penuria ista laborare, quain aliéna ubertim sumopere duxi 
gloriosius , multoquc magis mirari potes t aliquis , si sciet 
quam celcriler, et post epulas fere semper e manibus haec 
excidissc. Ut non tain olivum, quam temetum olere videri 
queant. Sed propterca (ut rcor) in musarum comitatu 
Baecltum esse Mythici fabulant . Neque tamen adeo festi- 
nanter aeditionem istam tum perexiguam , tum incontpactam 
precipilassem, ni oecasu piscium fatale nobis esset per re- 
inotissimas Asiae regiones non mullo post peregrinari , nec 
facile celestibus hisce repugnare queo, jamque viaticum pro 
viribus praeparamus . Quamobrctn querebam contra vari(« 
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eliam evenlus , quibus semper mortalcs subiacent, si non 
perpetuum , saltcm diuturnum hoc nostri monumcnlum 
prius in patria relinquere, ut quicumque civem suum Camoe- 
num sic sic reminiscatur ncque (ut decet) ullo hune aevo 
interire sinat. Et si longe majora, Iongeque de lam celebri 
patria , et gemino Palladis diademate coronata, illustriora 
pollicemur. Yerumtamen quia moris fuit opéra sua alicui 
egregio virtute capitl, et carissimo consecrare, tu mihi ante 
omnes occurristi, Alphene, quaestor integerrirne, quem jam- 
diu Maecenatem meum semel delegi , nec incongrue nun- 
cupare quoque eonsuevi. Et profecto si quod prisci Maeec- 
natis vestigium nostra in urbe superest , in te potissimum 
eonspicitur . Quippe qui bonarum semper artium sectator 
extiteris, et humanitatis studia omnifaria eruditione refer- 
tissima complexatus, studiosos omnes , et poetarum foetus 
(si qui hodie eo digni nomine reperiunt), et dilexeris 
semper plurimum , et opibus foveris. In co etiam gencrc 
Amicum nostrum Gratianum summopere eommcndarc so 1 
leo, cujus ingenii dexteritatem, ac doctrinam non possum 
non vehementer admirari. Tante tsi vir emeritus nostro non 
ind'get praeconio. Salis enim viant ad immortalitatis gra- 
dum sibi comparavit, aedilis jam de Illustribus Viris mo- 
numentis, quibus patriae nostrae laus perpetuo illustrabitur. 
Coeterum ut ad te revertar, quo quidem nihil in hunvanis 
sanctius, nihil ornatius vidit aetas nostra, sive in dcorum 
pietatem, sive in homines miscricordiam, et munilicentiam, 
sive quascumque polilieas dotes, probitatem, modestiam, hu- 
manitatem , et fortitudinein altingamus , quibus fit ut in 
dies majori faclieitaie plurimum augeatis. Quid enim deest 
tibi ad summara hominis faelicitatem? Nam praeler opes , 
quas cumulatissimas possides, praedia, villas, deliliis omni- 
bus refertissimas, pretoria, aedes magnificas , aliaque innu- 
mere nonne perpetuis honoribus dceoraris? Addo practcrca, 
quod est potissimum, faelieem liberorum coclum, quorum 
Yincenlius nain major Revcrendissimo D. Francisco Armel- 
lino presbytero Cardinali egregio civi nostro, tibi aflinilatc 
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conjuncto , et domino meo sempcr colcndo ita bene mora- 
tus, et literis excultus inliaesit, ut in virum magnum du- 
bio procul sit evasurus: reliqui quoque optime sub erudi- 
tissimis pracceptoribus instituti ad amplissimas aspirant di- 
gnitatcs. Caeterum ut ea tandem, quae sole sunt clariora , 
missa faciam, tibi Alphaene, decus patriae, primitius hasce 
uostras dedicamus, veluti pignus, et monumentum nostrae 
erga te observantiae . Opusculum quidem varium, et ob id 
fortasse non injucundum tibi praesertim, quam jamdiu in- 
credibili nugalium meorum voluplate aiïici cognovimus. Et 
quoniam aut prodesse volunt, aut delectare poetae, utrum- 
que non iniquus in hiis criticus invcnire poterit, dummodo 
Plinianum illud sine livorc fateatur « Nullum tam malum 
esse librum, qui aliqua in parte non prodesset » Postrem» 
( quod reliquum videtur ) graecaniei quoque nostri tituli 
rationem obiter interpretabimur . Placuit enim lusus meos 
novalo verbo Miradonian inscriberc, ac si adulescentiae bii 
placidi fructus ( ut paulo ante indicavi ) fuerint. Non enim 
plene ( ut nonnulli ) Epigrammaton , quum Eglops Epi- 
tbalatnium, Elegias, Epicaedia, Epistolas, præter Epigram- 
mata complectantur. A festivioribus autem titulis , quibus 
Graeci maxime lasciviunt , temperavimus, ne Plinii praeci- 
pue, et Gellii aculeo pungercmur. Tu vero intérim, decus 
incum, ac praesidium, qualiacumque ista sint, tuis cura po- 
sions semper tuere, atque nos mutuo, ut facis, ama. 
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JVu m. 40. F. pag. 70. 

( £z cod. 50G. Bib. Perusinae ) 

Fabritius Varanus ad Alpbacnuin 
Severum 

De Fortuna toleranda 


Quid varios quereris casus? quid sacva minacis 
Fortunae trépida vulncra mente paves? 

Adversa explorant hoinines, inglorius intrat 
Portum, qui placida Nauta cucurrit aqua. 

Cuin stridunt funes, gémit arbor, et alta labascunt 
Vêla, ratis tumidas jamquc receptat aquas, 

Si datur incolumi portum tetigisse carina, 

Clarus, et aequoreo proximus ille Deo est. 

Et tua clarcscet virtus advena ferendo : 

Non venit c facih fama petita jugo. 

Nec durant violenta diu, mcliora sequentur 
Fata. Fugat nubcs sol, tenebrasque dies . 

Mente vir ergo alacri fortunae incommoda perfer: 
Hinc te rara manct, gloria et alta quies. 
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iViim. 41. V. pay. 75. 

( Lellcre ail Aretino lib. 2° pay. 132. 133.^ 

AI mio caro Fratcllo il Sig. Pictro Aretino 

Sig. Pietro Aretino da fratello honorando . Vostra Signoria 
sapia , subito giunto alla guerra di Pcrugia se fece la pa- 
cc , e V. S. sia certa , che infra la disgrazia raia , e ’l mal 
governo , e poltroneria dei perugini , cioè dei venticinque 
Signori délia guerra non se potea fare altramente al pol- 
tronesco accordo , che s’ è fatto . Pcnso Vostra Signoria es- 
serne informalo da altro , che da me . lo me ne sono par- 
tito da Perugia , e me ne vado alla volta di Fiorcnza etc. , 
et poi questo inverno me rclirerô a Venezia , dove che me 
reserbo a dire a bocea a Vostra Signoria tutti li successi 
di Pcrugia , il quale scio da una banda sora de grandissi- 
mo dolor , dei altra gli darà un poco di solazo per inten- 
dere la furfanlcria, che accadde ne li Populari . La piû ho- 
norevol cosa , che sia stata in la guerra loro , si è stato 
a darsi a discrizione . Io lasccrô ora discorrcrc il rcslo a 
Vostra Signoria corne sia stato etc. 
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